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Motivo,  e  Metodo  della  preferì- e  rifpojia . 

&&^J&&%£  Opo  tanti  Secoli  di  un  pacifico  fi- 
»^^n^SS?  lenzio  *  in  cui  li  Signori  Yerooeli, 
^    -w-^    Bc     ^ Bergarnafchi ,  contenti  di  quella 

parte  delle  Sacre  Relkjuie  de  San- 
ti FERMO  i  RUSTICO  ,  e  PRO- 
COLO ,  che  nei  proprii  Sacri  Depo fi- 
li poffedevano,  e  veneravano,  nonpu- 
blicarono  mai  Scritture  alcune,  colle 
quali  gli  uni  agli  altri  ne  contendevo  il  pofledimento, 
il  Sig:  March.  Scipion  Maffei  ,  (  ndn  so ,  fé  per  vaghezza  di 
novità,  ò  per  quali*  altro  motivo)  fu  il  primo,  che  ne  ec- 
citò la  contefa  nella  fùa  Storia  Deplomatica ,  indi  nella 
fua  Verona  illufirata,  ed  ancora  nel  proemio  da  effo  lui 
prefiflo  ad  un  antico  manuferiteo  pubblicato,  ed  aggion- 
to  nella  edizione  Veronefe  al  libro  intitolato  Aàa  San* 
florum  Martyrum  del  P.  Teodorico  Ruinard;  Con  tanta 
maggiore  animofità ,  e  franchezza,  quanto  minore,  e  fie- 
vole ne  ebbe  il  fondamento,  ha  replicatamele  divvolga- 
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to  efiere  favolofa  la  noftra  credenza  di  avere  apreflb  di  noi 

ii  pregiati/fimo Teforo. delle  fudette  Sacre  Reliquie.  Ai 
documenti  efpofti  dal  Sig:  Marchefè  hit  dottamente  rif^ 
pofto  il  noftro  Rmo  Sig:  Canonico  Martin'  Antonio  Gue- 
rini con  una  dilatazione  annefla  al  libro  da  eflb  lui  pub* 
blicatocol  titolo Synopjìs Ecclefia  Bergomenfts ,  e  (lave- 
rebbe potuto  credere  già  terminata  con  due  Scrittori  una 
queftione ,  che  al  Mondo  alcun  vantaggio  non  reca . 

Quando  fi  vidde  ultimamente  alla  luce  il  primo  tomo 
delie  notizie  Storiche  delle  Chiefedi  Verona,  in  cui  il  dotto 
Scrittore  Sig:  Gian  Battifta  Riancolini  della  Chiefa  di 
S.  Fermo  maggiore  ragionando  fi  è  creduto  in  debito  di 
rinovare  la  fudetta  queftione,  dacché  y  cofi  egli  dice  (a) 
illfyha  Sig:  Martino  Antonia  Guerini  Canonico  della  Cat- 
tedrale di  Bergamo  intende  provare ,  che  non  più  in  Ve- 
rona ,  ma  in  Bergamo  fi  ripojìno  i  Corpi  de  detti  Santi  , 
ci  veggiam  cofiretti  di  queflo  fatto  primieramente  dis- 
correre. Crederei  per  tanto,  che  ficcome  egli,  (che  pu- 
re ftimar  poteva  giàabbaftanza  effami,nata,  e  dilcuflala 
prefènte  queftione  con  la  opposizione,  e  rifpofta  di  due 
dotti  Scrittori)  pure  fi  è  creduto  in  debito  di  rinovarle, 
così  potrà  facilmente  perfuaderfi ,  che  a  me  ancora  cor- 
ra debito  di  diiFendere,efoftenere  quella  verità ,  che  cre- 
diamo, e  perciò  non  ifdegnerà,  che  io  mi  accinga  a  fai  - 
gli  una  rifpettofà  rifpofta  9 

Maffimamente  che,  fé  appreffode  Signori Veronefi la 
prelènte  queftione  riefce  di  neffun  profitto,  o  difcapito, 
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5 
cofi  pregievole  eflendo  una  fol  parte,  quanto  lo  intiero 

Corpo  di  un  Santo,  per  noi  nociva  al  fornaio  potrebbe 
elferela  dubiezza,che  può  infinuare  negli  animi  la  con- 
traria opposizione;  Impercioche  la  dubiezza, della  verità 
delle  venerate  Reliquie  i cerna  a  poco  a  poco  la  venera- 
zione, e  la  ftima,  intepidire  la  pietà  de  Fedeli,  eia 
divozione,  e  guai  a  noi,  fé  nelle  frequenti  difgrazie ,  che 
ci  fovraftano,nonave(fimoappreflo  la  irata  delira  di  Dio 
la  pronta,  ed  efficaciSfima  intercessone  de  noftri  Santi , 
de  quali  mai  fi  fono  da  fupplichevoli  Cittadini  efpofte  al- 
la pubblica  venerazione  le  preziofe  Reliquie  fenza  otte- 
nere un  pronto ,  ed  al  più  ddh  volte  un  prodigioso  foc- 
corfo  alle  occorrenti  noftre  indigenze . 

Ne  il  Sig:  Canonico  Guerini,  ò  alcun'  altro  noftro 
Scrittore  ha  mai  pretefo  di  dire,  che  non  più  iti ]  Verona, 
ma  in  Bergamo  fi  ripofino  i  Corpi  di  detti  Santi ,  anzi 
parte  in  Verona,   e  parte  in  Bergamo:   mentre  febbene 
talora   nomina  Corpora  SanHorum  i  Sacri  Corpi,  che 
appreifo  di  noi  fi  confervano ,  ciò  egli  dice  fecondo  Tu- 
fato  coftume  tra  Cattolici ,  come  farò  vedere  in  appreifo, 
non  intendendo  di  favellare,  che  di  una  fol  parte  de  me- 
defimi;  E  come  mai  potrà  dire,  ò  intendere  altrimenti, 
fé  tutti  li  noftri  Scrittori  concordemente  ci  riferifcono, 
che  furono  trasportate  a  Bergamo  le  Tefte  con  una  parte 
Solamente  ddl^  Sacre  OSfa ,  l'altra  parte  lafciata  avendo 
nel  Veronefe  Depofito  ?  Ciò  ancora  fanno  a  tutti  palefe 
le  Lezioni  mede/ime  del  pubblico  Divino  Oiììcio,  che 
per  antico  coftume  recitiamo  in  onore,   e  venerazione? 

de 
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de  noftri  Santi  FERMO,  e  RUSTICO,  ben  due  volte 
riferite  dallo  fteflb  Sig:  Canonico  Guerini  nella  (indetta 
fua  difertazione,  che  ci  dicono,  come  i  noftri  Santi  Sui 
Verona  rehèlis  aliquot  partibus ,  tandem  in  patria  confe» 
derunt .  La  incertezza  adunque  per  cui  fi  dubiti,  fé  in 
Verona  ripofino  gli  intieri  Corpi  de  noftri  Santi,  6 pure 
una  fol  parte  de  medefimi,  non  reca  all'inclita  Città  van- 
taggio alcuno ,  ò  difcapito;  ma  la  incertezza ,  per  cui  pre- 
tendati di  far  credere,  ò  falfa,  ò  dubbiofa  la  permanen- 
za in  Bergamo  di  un  altra  parte  de  Sacri  Corpi ,  troppo 
potrebbe  eflere  nociva,  e  perciò  avrò  io  maggior  ragio- 
ne di  credermi  in  debito  di  difenderla ,  e  foftenerla ,  di 
quello  aver  pofla  per  combatterla  il  dotto  oppofitore. 

Egli  per  verità  non  fi  èefpcfto  al  duro  cimento  dirit 
fondere  alle  ragioni,  e  documenti  riferiti  dal  Sig:  Ca- 
nonico Guerini,  che  comprovano  la  transìazione  da  Ve- 
rona a  Bergamo  delle  Sacre  Reliquie,  ne  tampoco  ha 
tatto  parola  circa  alle  rifpofte  date  dallo  fteflb  Sig:  Ca- 
nonico alle  oppofizioni  del  Sig:  Marchete  Maifei,  ma 
{blamente  rapporta  una  Lettera ,  in  cui  éfpofti  fono  altri 
documenti ,  e  fi  contenta  unicamente  di  tacciare  alcu- 
ne picciole  cote  della  fodetta  difertazione;  tra  le  quali 
qui  mi  viene  in  acconcio  di  dire  per  ora  Ibi  tanto ,  come 
dopo  aver  riferito,  che  il  Sig:  Canonico  ha  con  fince- 
rità  coqfeflato  di  non  fapere  per  quale  Stradi,  ne  con 
qual*  aite,  ò  maniera  abbino  li  noftri  Cittadini  transfe- 
rite da  Verona  a  Bergamo  le  Sacre  Reliquie,  dubbitan- 
do  ancora  con  il  P.  Celeftino  Scrittoi*  Bergamafco,  che 
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poteffero  efsere  trafportate  per  opera  degli  Angeli ,  cpsl 

fbggionge  :  ed  in  fatti  aveva  occafwne  ben  grande  dì  difc 
bit  are  dì  un  fatto ,  che  farà  fempre  da  Capo ,  chi  far  fi 
volere  a  provarlo ,  fendo  che  queftafieffa  dubbietà  delSìg: 
Canonico  bafta  per  render ,  non  che  incerto^  ma  convinto 
di  falfità  manifefta  tutto  il  detto  fuo  racconto . 

Sembrami  con  buona  pace  che  più  tofto  fia  degna  di 
lode,  che  di  rimprovero  la  fua  fincerità,  con  cui  con- 
fefla  di  non  aver  notizia  ficura  della  via ,  e  della  ma- 
niera, con  cui  il  fatto  fucceduto  fia ,  e  con  ingenua  dub- 
biezza riferifce  il  fentimento  di  uno  Storico,  il  quale 
fenza  far  ufo  della  Critica ,  feguendo  il  coftume  degli  al- 
tri Storici ,  racconta  ciò ,  che  gli  fembra  probabile ,  fen- 
za aflerirlo  ;  quindi  non  fia  meraviglia ,  fé  farà  fempre 
da  Capo  chi  volefse  farfi  a  provarlo ,  mentre  non  fi  può 
dir  davantaggio , che  confelsare  di  non  avere  ficura  no- 
tizia ;  ma  che  poi  quella  dubbiezza  del  Sig:  Canonico ,  che 
rifguarda  la  fola  maniera ,  con  cui  il  fatto  è  fucceduto , 
baiti  non  folo  a  render  incerto,  ma  di  più  ancora  con- 
vinto di  falfità  manifefta  tutto  il  fuo  racconto,  fembra 
afsaiftrano,  ed  una  confeguenza  troppo  precipitof  i  ;  Ini- 
percioche  egli  è  fuor  di  dubbio,  che  tallora  fi  può  ave- 
re una  certa  contezza  di  un  fatto ,  tuttoché  dubbiofo  fia 
il  modo ,  con  cui  è  fucceduto . 

L  accennato  antico  Manufcritto  dato  prima  alla  luce 
dal  Mombrifio ,  e  poi  dal  Sig.*  Marchefe  Maffei ,  come 
ho  detto,  agionto  al  libro  del  P.  Ruinard  nella  edizio- 
ne Veronefe,  in  cui  ci  viene  rifferito  il  martino  de  San- 
ti 


8 
ti  FERMO,  e  RUSTICO,  e  la  Traslazione  de  loro 
Sacri  Corpi  da  Verona  in  Africa,  ci  rapprefenta  nella 
notte  fuffeguente  al  Martirio  fulla  riva  dell'  Adige  fette 
Giovani  Mercanti ,  i  quali  involti  avendo  le  Sacre  Spo- 
glie in  candidiffime  Sindoni ,  via  fé  gli  portarono  in  pic- 
ciola  barca  :  venerunt  feptem  viri]  qui  dixerunt  fé effe ne- 
gotiatores  adferentes  leèlulum  ,  &  Syndones  candidiffi- 
mas ,  &  involuerunt  Corpora  SanBorum .  Mi  faprebbe 
dire  il  Sig:  Biancolini,  che  via  teneffero,  fé  in  qualche 
porto  dd  Mare  Adriatico ,  ò  Mediterraneo  per  ragion  di 
vitto ,  ò  di  ripofo  fi  trattenetelo ,  fé  con  quel  picciolo  Le- 
gno, ò  con  altra  più  grofsa  barca  a  Precone  in  Africa 
giongefsero  ?  e  dove  mai  ritrovar  potrebbe  certa  contez- 
za della  maniera,  con  cuifeguì  un  tal  fatto?  eglifitro- 
Varebbe  fempre  da  Capo ,  fé  fir  fi  volefle  a  provarla  ;  in 
oltre ,  gionti ,  che  furono  in  Africa  non  fono  più  Mercanti , 
ma  fono  Angioli ,  che  collocano  gli  Sacri  Corpi  in  uno  da 
Dio  preparato  Depofito ,  poft  hcec  Reati  Martyres ,  coli  fie- 
gue  a  dire  il  fudetto  manufcritto  tranfveHi  funt  in  Cartha* 
ginenfem  Vrovinciam ,  in  Urbem ,  qua  dkitur  Vrecones , 
ihique  reconditi  ab  Angeìis ,  ficuteis  a  Domino  fueratpre- 
paratum  .  Or  mi  dica  un  poco  con  certezza ,  come ,  e  quan- 
do i  Sacri  Corpi  pafsarono  dalle  mani  de  fette  Mercan- 
ti in  cuftodia  degli  Angioli  ?  oppure  fé  Angioli  fofsero 
ancora  da  principio  quelli ,  che  difsero  efser  Mercanti , 
ò  fé  gli  {cttQ  Mercanti  a  cagione  della  pietà  loro  An- 
gioli ora  fi  chiamano?  Se  adunque  taPuno  avefsc  la  te- 
merità di  dire,  che  la  dubbietà circa  alleperfone,  via, e 

ma- 


maniera ,  con  cui  fi  narra  nel  fudetto  Manufcritto  la  trans* 
lazione  de  Sacri  Corpi  da  Verona  in  Africa ,  bafla  per 
render  non  che  incerto^  ma  convìnto  difalfità  manifefia 
tutto  il  detto  r acconto,  cofa  direbbe  il  Sig:  Biancolini  ?  ep- 
pure quella  è  la  medefima  fua  confeguenza  • 

lo  potrei  con  facilità  riferire  fatti  coftanti ,  e  comu- 
nemente ricevuti  dagli  Scrittori  della  Storia  Ecclefialti- 
ca,  di  integrità,  e  di  fede,  e  dimoiare  la  manifeftain- 
fufiftenza  della  fudetta  falfa  confeguenza  ;  mentre  nella 
frequenza  maffimamente  de  Sacri  furti  delle  Reliquie  de 
Santi ,  tante  fono  le  transìazioni  da  una  Città ,  o  Provincia 
all'  altra  delle  medefime,  delle  quali  fi  ignora  tuttora  il 
modo ,  e  la  via ,  eppure  certa  è ,  ed  approvata  la  loro  penna* 
nenza  ;  ma  voglio  credere ,  che  ogn'  uno  ne  potrà  reftar  per- 
fuafo ,  lenza  dilongarmi  fuor  di  propofito ,  ed  il  Signor 
Biancolini  medefimo  credo  \  che  vedrà  da  fé  ftefso  in  ciò 
efsergli  trafcorfa  lenza  molta  considerazione  la  penna . 

Quindi  mi  lufingo,  che  permetterà  a  me  pure  di  pai- 
fare  fotto  filenzio  lènza  taccia  di  errore  le  circoftanze  del 
modo ,  con  cui  furono  li  Sacri  Corpi  de  noiiri  Santi  con- 
dotti a  Bergamo,  e  della  qualità  delle  perfone,  che  gli 
condufsero,  maffimamente  che  le  circoftanze  di  un  tal 
fatto  non  pofsono  efsere  prefentemente ,  che  molto  ofcu- 
re ,  e  dubbiofe ,  mentre  comunque  fucceduto  fia ,  è  con- 
venevole cofa  il  dire,  che  abbiafi  ftudiata  ogni  maniera 
di  tenerlo  occulto  ai  Signori  Veronefi ,  e  perciò  egli  è 
impoffibile,  nonché  difficile  Taverne  dopo  il  Silenzio  di 
tanti  Secoli  trafcorfi ,  una  chiara ,  ed  accertata  contezza  • 

B  Nulla 
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Nulla  adunque  curando  le  circoftanze  della  creduta 
neilra  transazione,  che  non  pofsono  efsere  di  vantaggio, 
è  difcapito  alla  foftanza  della  medefìma,  acennerò  fol 
tanto  per  femplice  notizia  il  fatto  con  brevi  parole ,  indi 
paistrò  rantolìo  ad  efporne  le  teftimonianze  ,.  che  Io  com- 
pi" ovano  ;  e  febbene  il  Sig:  Canonico  Guerini  nella  rife- 
rita fua  difertazione  abbia  con  molta  forza  r  ed  erudì- 
zione  ciò  afsai  bene  efseguito;  tuttavia  y  ficcorae  il  Sig: 
Marchefè  Maffei  ha  j  come  ho  detto  replicatamele  in 
lingua  volgare  ,  e  latina  pretefo  di  far  credere  favolofa 
la  verità  delle  noftre  Reliquie,  e  novamente  ciò  replicai! 
ancora  dal  Sigi  Biancolini  ;  non  fembrerà  fuor  di  propo- 
sto y  che  io  ancora  replichi  nella  prefente  mia  rifpofta  in 
lingua  Yolgare  i  noftxi  documenti  che  fa  verità  delle  Sa* 
ere  Reliquie  comprovano  ,.  e  faccia  rifpofta  unitamente 
ai  nuovi  documenti  efpofti  dal  Sig::  Biancolini ,  ancora 
a  quelli  già  prodotti  dal  Sig;  Marchefè,,  per  rendere  per 
quanta  debolmente  io  polso  compita  la  prefente  mia  ri£ 
jpoff  a . 

/  Sacri  Corpi  d?  noftri  Santi  furtivamente  trainati 
furono  da  Verona  a  Bergamo  7  m  luogo  inccgmto 
nafeoftiy  e  miraco/ofamente  mamfejlatì*  ■ 
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Noftri  Scrittori  adunque  concordemente  ci  riferifeo- 
no,,  come  dopo  un  Secolo  in  circa,  da  che  li  Sacri 
Corpi  de  Santi  FERMO -,  e  RUSTICO  dal  Santo 
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Vefcovo  Annone  a  Verona  trasportati  furofio  ,  cioè  adi- 
re fui  principio  del  Secolo  nono,  tempo  >  in  cui  reggeva 
la  noftra  Diocefi  il  Vefcovo  Zachipaldo,  alcuni  noftri 
Cittadini,  ò  Mercanti,  che  fofsero,  i  quali  per  ragione 
delle  lor  Merci  dolevano  portarfi  a  Verona ,  corotti  aven- 
do  con  danari  i  cuftodi  de  Sacri  Corpi,  da  elfi  fecreta- 
mente  ne  ottennero  le  dueTefte,ebuona  parte  delle  Sa- 
cre Ofsa,  altra  minor  parte  lafciandola  nelfuoDepofito; 
e  perche  fapevafi  da  noftri ,  come  il  S.  Vefcovo  Procolo 
defiderò  di  efs€r  fepolto  affiemécongli  due  fudetti  Mar- 
tiri j  co'  quali  ardentemente  bramato  aveva  di  morire  y 
ficcome  a  tal  fine  con  effi  elpofto ,  e  manifeftato  fi  era 
ai  Miniftri  del  Prefidente  Anolino,  i  quali  come  vecchio 
ftolto  lo  derifèro,  e  via  Io  cacciorono;  Quindi  li  fudetti 
noftri  Mercanti  per  arrichire  la  Patria  con  le  Reliquie 
di  un  altro,  che  aveva  tanta  correlazione  con  i  noftri 
Santi  Concittadini  dai  Cuftodi  della  Chiefa  al  fudetto 
S.  Vefcovo  dedicata ,  in  cui  le  di  lui  Sacre  Reliquie  con- 
fervavanfi ,  e  tuttora  confervanfi  con  fimi!  maniera  cor- 
rotti, ò  con  frode  ingannati  ne  ottennero  il  Sacro  Capo. 
Feitofi  inoltri  Mercanti  per  lacquiftato  Sacro  Teforo  del- 
le fudette  Reliquie  de  Santi  FERMO  ,  RUSTICO ,  e 
PROCOLO  a  Bergamo  le  trasferirono,  e  ripofte  in  un 
Urna  di  Marmo  diftinte,  e  contrafegnate  dai  Nomi  de 
fudetti  Santi  in  luogo  a  tutti  incognito  fotto  terra  le  oc- 
cultarono. 

Quivi  rimafero  a  tutti  ignoti  per  lo  fpazio  di  tré  in- 
tieri Secoli  ;  quando  finalmente  a  renderli  a  noftri  Citta- 
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dini  manifefti ,  e  palefi ,  viddefi  impegnata  la  Divina  be- 
neficenza con  un  ftrepitofo  Miracolo  in  tutto  fìmile  a 
quello  feguito  già  in  Africa  per  la  manifeftazione  de  me- 
defimi  Sacri  Corpi  nella  Città  di  Precone . 

Nella  metà  in  circa  del  Secolo  duodecimo  di  noftra 
falute  una  povera  Donna  nominata  Selvatica ,  da  maligni 
fpiriti  invaiata  fcorrendo  agitata  per  una  Selva  detta  Plo- 
fàna  per  cagione  del  Borgo  di  fimil  nome  contiguo  al- 
la Città,  ora  detto  Borgo  di  S.Catterina  per  fua  buona 
forte,  e  per  Divina  benefica  difpofizione  gittofli  franca, 
ed  affannofa  fopra  di  una  picciola  altura  di  terreno, do- 
ve appena  pofata  efsendofi  fopra  di  quel  falutevole  luo- 
go ,  tantofto  con  pari  giubbilo ,  che  ammirazione  reftò 
libera  da  que5  maligni  fpiriti  ^  che  per  virth  Divina  dii- 
cacciati  furono ,  e  fugati .  Lieta ,  e  feftofi  la  fortunata 
Donna  per  una  grazia  cotanto  impenfàta ,  entra  nel  vi- 
cino Borgo ,  indi  fcorre  per  la  Città ,  a  cui  era  ben  no- 
ta la  fua  pafsata  difgrazia,e  con  quanti  ella  fi  incontra, 
a  tutti  ridice ,  e  fa  palefe  la  grazia  fegnalatiffima ,  ed  il 
prodigiofo  avvenimento  della  iua  non  afpettata  libera- 
zione ;  coficche  gionta  efsendone  la  notizia  a  Gerardo 
noftro  Vefcovo  di  molta  probità ,  e  dottrina  ornato ,  do- 
po di  avere  diligentemente  la  Donna  efaminata,  decre- 
tò ,  che  ricercar  fi  dovefse  1  alta  cagione  di  cofi  mira- 
bile avvenimento,  che  denotava  nell' accennato  luogo 
nafcofta  qualche  cofa  fopraumana ,  e  portentofa . 

Radunato  dunque  avendo  il  faggio  Prelato  il  fuo  Cle- 
ro, a  cui  fi  aggiunfe  un  copiofo  numero  di  Cittadini, 
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proceflionalmente  portoffi  al  deftinato  luogo,  ed  ivi  fat- 
to fcavare  all'  intorno  il  terreno ,  fu  fcoperta  una  grand' 
Urna  di  Manno,  entro  della  quale  con  maraviglia,  e 
fbmma  confolazione  di  ogn'uno  trèTefte  con  molta  par- 
te delle  Sacre  Ofsa,  e  Nomi  dipinti  de  Santi  FFRMO, 
RUSTICO,,  e  PROCOLO  ritrovate  furono .  Il  Vefco- 
vo  volle  réligiofamente  traiportare  in  altro  vicino  più  con- 
venevole luogo  lo  fcoperto ,  e  ritrovato  Teforo  delle  fu- 
dette  Sacre  Reliquie ,  ove  fì*  pofcia  un'  afsai  degno  Tem- 
pio fabbricato ,  e  fcolpir  fece  per  memoria  de  futuri  Se- 
coli in  fronte  air  Urna  la  feguente  infcrizione .  Hic  ja- 
centSanBorumCorporaF IRMI,  &  RUSTICI 
civium  Bergomatum ,  qui  decolati  fuerunt  Verona  fuper 
ripam  flumiws  Atbefisfub  Maximiano  Imperatore  yejuf~ 
que  Confiìiario  Anolino  .  Lune  erat  PJ(OCU LUS 
Epifcopus  ,  qui  &  ipfe  SanMus  una  cum  eis ,  julfit  in 
eadem  Arca  in  extremis  procudi .  Crederei  però ,  che  fi 
dovefse  legere  prociudi ,  in  vece  di  procudi  ,  e  farà  forfè 
uno  di  que'  foliii  errori  5  che  fi  vedono  con  qualche  fre- 
quenza trafeorfi  in  altre ,  così  antiche ,  come  moderne 
inflizioni,  per  la  imperizia  de  Scultori. 

I  II, 

Coftume  tra  Cattolici  ne  Secoli  anteriori  di  rubbare 

le  Reliquie  de  Santi,  e  perciò  la  loro  cura 

di  nasconderle ,  ed  occultarle. 

E  qui  da  principio  ad  alcuno  far  deve  maraviglia, 
ò  l'ignobile  incognito  luogo  ,  in  cui  li  Sacri 

Corpi 
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Corpi  ripofti  furono',  e  per  lo  fpazio  di  tré  Secoli  m 
pofarono,  ò  la  non  ufata  in  oggi  tra  Cattolici  irreli- 
giofa  pietà  di  rubbare  le  Sacre  Ofsa  de  Santi  ;  Imper- 
cioche  per  poco ,  che  taluno  abbia  notizia  della  Eccle- 
fiaiUca  Storia  5  potrà  facilmente  conofcere  ,  quanto  fofse 
ne  pafsati  Secoli  ordinario ,  e  frequente  un  tal  coftume , 
fòpra  di  cui  ha  fcritto  il  Padre  D.Giovanni  Ferando,0#) 
ed  io  pure  ne  dirò  qui  qualche  cofa  per  contezza  di  chi 
lo  ipnoraflè. 

Per  fino  da  primi  Secoli  della  Chiefa  narra  Sozome- 
no ,  (b)  come  Hifichio  rubbò  nelF  Ifola  di  Cipro  il  Corpo 
di  S.  Hilarione,  e  fegretamente  trafportollo  nella  Paletti- 
na,  riponendolo  in  un  fuo  Monaftero,  e  S.  Girolamo, 
nella  vita ,  che  ci  lafciò  fcritta  del  fudetto  Santo ,  rife* 
rifce  la  finta  dolorofa  maniera 'con  cui  gli  venne  fatto  di 
rapirlo,  coli  dicendo:  poftquam  Hilarionem  mortuum , 
<df  fepultum  audivit ,  perrexit  ad  Ciprum,  &  fimulans 
fé  velie  habitare  in  eodem  hortulo ,  ut  diìigenùs  cuftodia 
fufpieionem  incoìis  auferret ,  cum  ingenti  vita  face  peri- 
culo  pofl  decem  fere  wenfes  Corpus  ejus  furatus  ejì. 
Con  fimile  induftria  Mammolo  Abbate  Benedettino  del 
Monaftero  Floriacenfe  in  Francia ,  fece  rubbare  nel  Sacro 
depofito  di  Monte  Gallino  i  Sacri  Corpi  di  S.  Benedetto, 
e  S.  Scolastica ,  vi  mandò  egli  alcuni  fuoi  Monaci ,  i  qua- 
li fingendo  di  voler  pernottare  in  orazione  avanti  il  Sa- 
cro Sepolcro  tra  il  filenzio  ;  e  la  ofeurità  della  notte , 
mentre  i  Monaci  chiufi  ripofavano  nelle  lor  Celle,  pre- 
fa)  Cap.  8=  de  dìfpc fittone  Keliqu .         (b)  Lib.  3.  Ufi,  Ecclef,  r.  1 3  • 

fero 


fero  furtivamente ,  e  via  ne  afportarono  le  Sacre  Offa; 
Cum  apud  S  acrum  Caput  fé  pernottare  fimu!a\]ent  j  così 
ieri  ve  Paolo  Diacono,  (a)  ejufdem  Patrisy  atque  Ger~ 
mance  offa  auferrentes  in  fu,im  Vatriam  apportaverunt . 
Credonii  però  ora  refìituùe  al  fuo  Monaiìero  di  Monte 
Caffino  per  la  mediazione  dei  Pontefice  Zacharia,  e  di 
Pipino  Rè  di  Francia  \ 

A  tutti  è  noto  il  celebre  furto ,  che  fecero  alcuni  Mer- 
canti Venetiin  Aleffandria  d'Egitto  del  Sacro  Corpodell* 
Apo/tofo  S.  Marco,  {è)  e  più  minutamente  il  Card.  Ba- 
ronio  ad  atk  820.  n.  zj.r .  ce  ne  racconta  un  tal  fatto ,  con 
dire  \  che  i  due  Cultodi  del  Sacro  Depolito  Staurafcio ,  e 
Theodorico,  mancando  al  debito  di  una  fedele  cuftodia 
per  avidità  del  danaro  aprirono  a  Vcntti  occultamente 
il  Sacro  Sepolcro,  dove  giaceva  il  Sacro  Corpo,  undique 
circumdatum  Chlamy  de  Serica  ,  &  pofitum  refupinum 
hahens  a  capite  ufque  ad  pedes  figlila  impofita  in  ea  loca , 
quibus  ora  ejufdem  Chlamy dis  defuper  jtmgebantur  j  ver* 
lente s  igttur  corpus ,  fiderunt  a  dorjo  Chlamy dem ,  utfaU 
va  figna  remanereni ,  (£f  adducentes  B-.  Claudia  corpus , 
quod  erat  in  proximo  tumulatum ,  in  loco  B.  Marci  repo- 
fuerunt  fimiìt  modo  Supinum ,  &  Chlamy  de  circumdan* 
tes ,  figli! or um  quoque  imprefjiones  in  pe&ore  pofuerunt, 
ut  fi  forte  diceret  aliquis ,  quod  corpus  B<  Marci  fura* 
tum  effet  Chlamydis  figna ,  qua  ibi  remanferant  ,verum 
non  effe  o fender ent  * 

(a)  Lib.  6    J>y[.  Longok 

(b)  S  abulico  lib.  z.  dee.  ft 

Cosi 
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Così  pure  Rodoino  Prepofito  del  Monaftero  di  S.  Me* 
dardo  Sveflìonefe ,  guadagnati  con  danari  i  Cuftodi ,  rub- 
bò ,  e  poitò  feco  in  Francia  il  Sacro  Corpo  del  gloriofif- 
fimo  Pontefice  Gregorio  Magno ,  ficcome  ne  fa  fede  un 
Scrittore  contemporaneo,  ed  altri  ancora  di  poi,  che  ci 
vengono  1  apportati  dai  Padri  BoIIandifti ,  (a)  i  quali  pure 
riferì/cono;  che  il  Sacro  Corpo  di  S.  Venanzio  Martire  fìi 
con  fimile  arte  rubbato  alla  Città  di  Rimino,  e  trafpor- 
tato  a  Fulda ,  dove  era  Abbate  Rabano  Mauro ,  ed  in  Ra- 
venna fimilmente  il  Sacro  Corpo  dell'  infigne  fuo  Vefco- 
voS.  Severo  furtivamente  trafportato  in  Germania  ecco- 
me atteftano  varii  antichi,  e  moderni  Scrittori:  Final- 
mente, per  tacere  di  tant'  altri  il  Bolando  (J?)  ci  narra 
un  Sacro  furto  in  tutto  fimile  al  noftro  nella  perfona  de 
Signori  Pavefi ,  alcuni  de  quali  egli  dice  portatici  a  Co- 
rnacelo con  maniera  confimile  ottennero,  ed  afportarono 
alla  lor  Patria  il  Sacro  Corpo  di  S.  Appiano  loro  Concit- 
tadino . 

Ma  vieppiù  fi  fece  formidabile  la  irreligiofa  avidità  de- 
gli Uomini  di  ottenere  limili  Sacri  Tefori,  quando  vi  li 
vide  impegnata,  ò  la  forza,  ò  1  autorità  dei  Principi ,  e 
Sovrani ,  e  talora  le  numerofe  Armate ,  bellicofe  nazioni . 
Narra  Anaftafio  Bibliotecario  nella  vita  del  Pontefice  Ste- 
fano III. ,  come  Aftolfo  Rè  de  Longobardi  aflediata  ,  e 
vinta  la  Città  di  Roma  multa  Corsara  San£lorum,ejf&- 
diens  eorum  cemeterio,  ad  magnum  anima  fua  detrìmen- 
tum  abftulit  :  lo  rafferma  ancora  il  Cardinale  Baronio, 

(a)    Adi  se.  GenarO)  ed  al  d)  12,  M<trw*       (b)    Adi  4.  Mjrzo. 

con 


17 

con  le  parole  di  una  Bolla  di  Paolo  Papa .  (a)  Così  nel 

Secolo  nono  Sicardo  Principe  di  Benevento ,  affediata ,  e 
vinta  ostilmente  la  Città  di  Napoli,  come  riferisce  l'Ano- 
nimo Salernitano  nella  fila  Cronica  (b)  Corpora  San- 
Borum  ejfodiens  eorum  Sacra  Mifteria  abftulit  $  indi  ag- 
gionge,  (e)  come  elfo  Principe  2 ^yrreni  cequoris  InfulasJ 
aufoniteque  universa  loca  circuivit  ut  Corpora  SanHo- 
rum,  quotquot  invenire  poter  at ,  Bene  ve  ntum  cum  debito 
honore  deferret ,  ed  allora  fu ,  che  ex  Infoia  Liparitana 
Bartolomei  Beati  Apostoli  Corpus  Beneventum  cum  ma- 
gno gaudio  deferri  jujjit . 

Teodorico  Vefcovo  di  Metz,  abufandofi  della  ftret- 
ta  parentela,  ed  aderenza,  con  cui  unito  era  air  Impe- 
ratore Ottone ,  e  della  auttorità ,  che  in  qualità  di  fua 
Miniftro  efercitò  per  tré  anni  in  Italia ,  fpogliò  varie 
Chiefe  de  Sacri  loro  pegni ,  con  ottenere,  ò  per  amore, 
ò  per  forza  una  gran  copia  de  Sacri  Corpi ,  e  Reliquie 
de  Santi,  ficceme  racconta  Sigeberto  nella  fua  Cronica 
(d)  multa  Corpora ,  &  pignora  Sanèlorum  de  diverfis 
Italia  locis  quucumque  modo  potuit ,  colJegit ,  primum  e 
Marfia  S.  Elpidium  Confejforemy  indi  ne  fa  un  longo 
Catalogo  ,  il  di  cui  numero  fu  pubblicato  ancora  dal 
Dacherii  nel  fuo  Spicilepio  Tomo  Secondo . 

Ma  poiché  dovrà  dirli  di  tante  barbare  nazioni ,  che 
con  Tarmi  alla  mano  vennero  ad  impadronirfi  delta  no- 
lira  Italia,  e  funeraria  di  ftragi,  e  di  rapine?  Eglino  pu- 
re con  maggiore  irreligiofità ,  e  violenza  non  la  perdona- 

(a)  AdaMUW]6t.  (b)  C^.4.7.     (e)  Cap.  58.     (d)  Ad  «nnurn  969. 
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rono  alle  Sacre  Reliquie  de  Santi.  De  Goti  racconta  Ni- 
cezio  Vefcovo  di  Trevi  (a)  in  una  fua  lettera  fcritta  a 
Chlodofvinda  Regina  de  Longobardi:  Ghoti  hodiè ipfis 
Apoftolis  venerationem  impendunt ,  &  reliquias  eorum  fur- 
tìm  tollunt  :  Io  non  farò  più  menzione  di  ciafcheduna  di 
cotefte  Edere  nazioni,  per  non  accrefccre  tedio,  ed  are* 
care  dolore  con  una  infaufta,  ed  innutile  narrazione; 
ma  dirò  folo  di  tutte  ciò,  che  ci  attefta  TAzorio  ,  (b) 
cioè,  che  così  i  Tedefchi ,  come  i  Francefi,  Francorum 
1{eges ,  &  esteri  Trincipes  à  l^pmanis  Tontificihus  vehe- 
menter  efjìagitabant ,  ut  ex  urbe ,  &  aliis  locis  ejufaodi 
T^eliquìas  è  terra  ubi  )acebant ,  fablatas  ,  &  erutas  in 
Gallmm ,  &  Germaniam  trasportar*  permitterent  ,  ciò , 
che  fecero  con  la  forza,  e  violenza  fenza  ancora  una  tal 
permifìione . 

Quefta  fìi  la  cagione ,  per  cui  bramofi  i  Fedeli  di  con- 
fervare-ctafeheduno,  e  difendere  i  Sacri  Pegni  delle  Re- 
liquie de  loro  Santi ,  gli  nafeofero  ne  luoghi  fecreti ,  e 
fotteranei ,  gli  occultarono  per  lino  alla  notizia  de  me- 
defimi  Cittadini ,  affinchè  niuno  rivelare  poteffe  a  que* 
potenti  ladroni ,  dove  ripofaflero  i  Sacri  Corpi  de  loro  San- 
ti. Ciò  fi  vede  ftabilito  per  fino  con  un  Decreto  di  un 
Concilio  Braccarenfe  riferito  dal  Padre  D.  Giovanni  Fe- 
rando,  (e)  in  cui  Pancratiano  Primate  del  fudetto  Con- 
cilio efpofto  avendo  ai  Padri  nella  funefta  occorrenza  di 
una  barbara  nemica  nazione ,  che  il  Regnò ,  e  le  cofeSa- 

(a)  Apud  Sirmandum  Tom.  i.  Conati  pa.  32  $. 

(b)  Tom.i.ivflitMoral.lib^c.^queJl.   il. 
(e)    Cap.  6 .  art.  1 .  pag.  199.^  difquifit.  Rtfifr 
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ere  devaftava ,  quid  agendum  ejfet  de  reliquiis ,  rifpofe  Eli* 

pando  Vef  covo ,  che  unufaufaue  Corpora  SanHorum  ho* 
neftè  abfc  ondat ,  &  de  locis ,  &  jpe/uncis ,  ubi  pofttafue* 
rìnt ,  relationem  nobis  mittat ,  w  per  cur^um  tempori s  in 
oblivionem  veniant. 

Qttefto  faggio  configlio  dell'avveduto,  epioVefcovo 
di  nafeondere  in  luoghi,  e  fpelonche  a  tutti  ignote  i  Sa- 
cri Corpi  de  Santi  fu  non  folamente  nelle  Spagne  efegui- 
to,  ma  in  altre  ancora  Criftiane  Città,  e  Provincie,  e 
principalmente  nella  noftra  Italia  piti  delle  altre  infetta- 
ta da  firn  ili  ladroneggi ,  coficche  il  fudetto  P.  D.  Giovan- 
ni Ferando  molto  commenda  la  diligenza  de  noftri  mag- 
giori nel  nafeondere  ;  ed  occultare  le  preziofe  Reliquie 
de  Santi,  e  ne  nota  la  loro  coftumanza,  con  direj  che 
Chriftiani  pewtijjtmos  fpecuum  recejjus ,  locaque  invia ,  & 
ignota  quo  rit  ante  s  Vemrabiles  Reliquia s  alte  in  terram 
fodere  con\ueverunt ,  cujus  \ollecitudinis  oternum  commen- 
dando non  pauca  exempla  legas  apud  Script ores  Sacrosy 
quo  brevitatis*  caufe  re j  erre  juperfedeo . 

Io  pure  tralafcierò  di  raccontare  fimili  avvenimenti, 
che  frequenti  furono ,  e  numerofi ,  ballando  il  già  detto  fin 
qui  per  dimostrare  ileoftume  de  Cattolici  ne  Secoli  ante- 
riori,  ne  quali  per  confervare  dall'altrui  rapacità  le  Sa- 
cre Reliquie  dei  loro  Santi  era  duopo  nafconderle  fot- 
to  terra  in  luoghi  ignobili ,  ed  a  tutti  ignoti ,  ne  quali 
molti  Sacri  Corpi  de  Santi  rimangono  tutt'  ora  incogni- 
ti ,  non  eflendofi  ancora  Iddio  compiacciuto  di  manife- 
ftare,  ove  effi  fieno,  alla  cognizion  de  Fedeli.  Or  qual 
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maraviglia  adunque,  fé  li  noftri  Cittadini  così  fecero  ccn 
gli  rapiti  Corpi  de  Santi  FERMO,  RUSTICO  ;  e  PRO- 
COLO ,  fotto  terra  occultandogli  in  una  Selva  alla  Cit- 
tà vicina,  maffimamente  che  full5  efèmpio  de  confueti 
furti  de  Sacri  Corpi  temer  potevano  i  noftri  Cittadini  una 
finii  le  diflaventura  probabiliffima  a  {accedergli  fui  ri- 
fleffo,  che  i  Signori  Verone!!  risapendo  il  Sacro  furto 
non  tentaffero  di  riaverlo  con  il  favore ,  autorità ,  e  la 
forza  del  Rè  Pipino,  che  appunto  fui  principio  del  Se- 
colo Nono  molto  dimorava  in  Verona.  Molto  meno  poi 
far  deve  maraviglia,  fé  gli  fudetti  Sacri  Corpi  da  noftri 
Cittadini  furtivamente  tolti  furono  dal  Veronefe  Sepolcro  ; 
Impercioche  nella  frequenza  de  Sacri  furti  che  ne  paffa- 
ti  Secoli  feguiti  fi  raccontano,  maraviglia  anzi  fembrar 
potrebbe ,  fé  di  furare  le  Sacre  Spoglie  de  loro  Concitta- 
dini ,  tentato  almeno  non  aveffero ,  ma  non  lo  tentarono 
iolamente,  le  ottenero  ancora,  ed  alla  loro  Patria  una 
buona  parte  delle  Sacre  Offa  ne  trafportarono ,  iiccome 
io  paffo  a  dimoftrar  chiaramente. 

Propongo  per  tanto  tré  regole ,  le  quali  per  riconofce- 
re  la  verità  delle  Sacre  Reliquie  de  Santi,  preferi  t  te,  ed 
approvate  fono  da  Sacri  Canoni ,  e  da  piti  Saggi  Scritto- 
ri  I.  una  anticha  collante  tradizione  fondata  fulla  tefti- 
monianza  di  antichi  manuferitti ,  ed  a  noi  tramandata 
da  Uomini  degni  di  fede,  ne  mai  contradetta  fticceffi- 
vamente  da  Vefcovi  Dioceiani:  IL  atti  aumentici  di  una 
folenne  approvazione  fatta  dai  Prelati  della  Santa  Ro- 
mana Ghiera  con  podeftà  de  Legati ,  ò  Visitatori  Apofto- 

lici  : 
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liei  :  III.  Una  certa  divina  rivelazione,  ò  un  certo  au- 
tentico Miracolo,  che  comprovi  la  verità  delle  Sacre  Re- 
liquie . 

IV. 

Antica,  colante  tradizione  comprovata  con  la  tejìimo- 
nian%a  dei  TSLa^iona/i  Scrittori. 

LA  prima  regola  adunque,  per  cui  fi  può  ricono/ce- 
re la  verità  ddlt  Sacre  Reliquie  di  qualche  Santo, 
fi  è  un  antica  ,  coftante  tradizione  fondata  fulla 
teftimonianza  di  antichi  Codici  manuferitti,  ed  a  noi  tra- 
mandata da  Uomini  degni  di  fede,  ne  mai  contradetta 
da  Vefcovi  Diocefani,  così  preferi  ve  S.  Carlo  Borromeo 
nel  fuo  quarto  Provinciale  Concilio  :  (a)  primo ,  utferipta, 
&  certi  Annaìium  Codices  recognofeantur  j  itnde  iììarum 
Tfy/iqutarum  ,  ve/  trans  Litio  ,  ve/  e  o//oc  atto ,  ibi  faBa 
cognofei  ,  aut  alia  hujufinodì  notiùa  earwndem  haberi 

queat Tejìes  prgterea  requirantur ,  qui  tefiimonium 

c/ent  antiqua ,  conftantijque  traditionis ,  ex  qua  certa  ea- 
rum  notiti  a  confiet. 

Or ,  che  tale  apponto  fia  la  antica ,  e  coftante  tradi- 
zione della  traslazione  da  Verona  a  Bergamo,  e  del 
narrato  miracolofo  feoprimento  delle  venerate  pregiatici- 
me  Reliquie  de  noftri  Santi,  che  tra  noi  fi  confervano, 
con  pari  facilità ,  e  chiarezza  mi  accingo  a  dimoftrar- 
lo;  e  primieramente  fondata  fi  trova  in  un  antico  manu* 

(a)    Conci!.  AW.  ^.  §.  i. 
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fcritto  delle  memorie  dei  Veicovi  ai  Bergamo ,  in  altro 
intitolato  gran  Legendario  di  S.  Vincenzo^  nel  libro  Se- 
ilo  de  Antiquitatibus  y  &gejiis  divorum  Bergomenfium  y 
ed  in  un  altro  di  Giacomo  Tirabofco»  Egli  è  vero > che 
tutti  quelli  antichi  manuferitti  per  noftra  Comma  {ventu- 
ra più  non  fi  trovano,  amarriti  forfè  ,  b  nella  ruina  della 
Cattedrale  di  S.Aleflandroò  in  altra  a  noi  non  conofeiu- 
ta  maniera  ,  altro  non  rimanendo  a  noi  degli  antichi  do- 
cumenti per  quanto  mi  è  noto,  che  un  Inftromento  in 
carta  pecora  legnato  nelF  anno  1515.  a  io,  di  Giugni r 
in  cui  D.  Benedetta  de  Bonallis  Abadefla  del  Monaifero 
di  S.  Fermo  con  il  Capitolo  delle  fiie  Monache  confti- 
tuiife  D.  Gio;  Pietro  de  Locatellis  Sindico  Generale  del 
filo  Monaftero,  nella  di  cui  Chiefa  dicefi  ripolare  li  Sacri 
Corpi  de  Santi  FERMO,  RUSTICO,  e  PROCOLO,  in 
qua  Ecckjìa  honorabilìter  jacent  Corpora  S aneti  FIR- 
MI i  èf  SanRorum  RUSTICI,  &  PROCI! IL 
Tuttavia  la  notizia  de  medefimi  viene  a  noi  traman- 
data da  Scrittori  degni  di  fede,  i  quali  gli  videro,  gli 
leflero,  gli  eliminarono,  tra  gli  altri  dai  pio  Sacerdote 
Bartolomeo  Pellegrini  nel  ilio  libro  intitolato  de  Sacra 
Bergomenft  vìnea  ftampato  in  Brefcia  neif  anno  1 555. > 
e  dedicato  al  Configli^  de  Nobili ,  ed  al  Popolo;  Sena* 
lui  ,  popuhque  Bergomenft ,  in  cui  ragionando  del  Veico- 
lo Tachipaldo ,  ccm  dice  ,  (a)  cujus  temporibus  Corpo- 
ra Santforum  FIRMI,  &  RÙSTICI  Martyrum 
Civium  Bergomenfium ,  ($  TROCULI 4.  Episcopi  ex 

(a)    "Parte  prima  ca$.   141. 
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Veronenfi  Civitate  ad  noftram  Bergomeam  Urbem  trans- 
lata ,  &  in  ¥lo%arit  Silva  abfcondita  fuerunt  >..*bgcex 
predillo  memoriali  Epifcoporum  Bergomi^  &  ex  antiqua 
hiftoria  SanBorum  FIRMI,  &  RUSTICI  Marty- 
rum  fcripta  m  legendario  magno  Ecclefia  Cathedraìis  S. 
Vìncentii\  così  pure  parlando  del  noftro  Vefcovo  Gerar- 
do dice  (a)  hujus  temporibus  inventa  funt  SanRorum 
Martyrum  Corpora  FIRMI)  &  RUSTICI  Civium 
Bergomenfium ,  &  TROCULI  quarti  Episcopi  Vero* 
nenfts ,  cumque  ipforum  tumulus  homines  lateret  ,  demo- 
niaca quidam  Mulier  Salvatica  nomine ,  locum  invenit , 
dum  Cafufupra  Sepulcrum  fedens  liberata  effet.. . .  hac 
ex  hiftoria  translationts  SanBorum  FIRMI,  <£?  RU- 
STICI ,  &  TROCULI  Episcopi  adfcripta  in  Libro  6. 
de  antiquitatibus ,  &  geftis  divorum  Bergomenfium  cap.y., 
&  ex  fgpe  diB,o  Memoriali  Epifcoporum  Bergomì.  Lo 
fteffo^afferma  il  Sig:  Canonico  Guarnieri  nel  fuo  Libro 
de  vita ,  &  rebus  geftis  SanBorum  Bergomatum  ftam- 
pato  nell'anno  1584.  per  comandamento  de  fuoi  Con- 
cittadini ex  Decreto  uecurionum \  Bergomatum ,  i  quali 
moffi  dal  Comun  credito,  e  itima  verfo  Ja  fua  integri- 
tà, e  dottrina  ,  eletto  lo  avevano  a  por  mano,  e  compie- 
re la  fudetta  Sacra  Storia  de  noilri  Santi . 

Sarà  dunque  poffibile,  che  due  pii,  e  dotti  Sacerdo- 
ti ,  prefcielto  l'uno  fra  tutti  dalla  pubblica  voce,  e  fttma 
de  Concittadini  a  dare  compimento  al  fuo  Libro;  l'altro, 
che  protetta  nel  fuo  proemio  al  Legitore  d'aver  Ietti , ed 

(a)    Parte  {rima  cap.  30. 
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eiàminati  gli  antichi  codici  di  Memorie ,  Storie,  ed  Annali  r 
pìeraque  inflrumenta ,  Annalefque ,  ac  Diaria ,  &  multa 
veterum  noftrorum  hyftorias  :  tutti  due  in  fomma  Uomi- 
ni di  probità ,  e  dottrina ,  che  mai  in  altri  fatti  della  lo- 
ro Storia  diedero  occafione  di  fòfpettare  impoftura ,  ò  in- 
ganno ,  farà,  difli,  poffibile,  che  ai  loro  Concittadini 
viventi  abbino  avuto  ardimento  di  cittar  Libri ,  e  Ma- 
nufcritti  antichi ,  che  non  fi  confervaflero  negli  Archivi!  ? 
E  non  poteva  facilmente  occorrere,  che  a  taluno  de  Cit- 
tadini venifle  voglia  di  rifcontrare,  e  vedere  negli  rife- 
riti Originali  le  citazioni  loro  ?  Come  dunque  fi  può  fòf- 
pettare ,  ò  credere  tanta  temerità ,  e  coraggio  in  due  pii , 
e  faggi  Sacerdoti  di  inventare  fatti  di  Iftoria ,  e  Mira- 
coli ftrepitofi  tratti  dagli  antichi  Manufcritti ,  i  quali, ò 
non  vi  fofsero,  o  non  li  conteneffero . 

Il  dotto  Scrittore  della  Lettera  riferita  dal  Sig:  Bian- 
colini  allapag.  325.  così  dice  Aleffandro  C 'anobio ,  il  qua- 
le verfo  il  fine  del  Secolo  xvi.  vijitò  con  attenzione  quafi 
tutti  gli  Archivii  di  Verona  vide  Carte ,  che  ora  fono 
fmarrite ,  vide  il  te ft amento  di  l{adon  Prete  &c.  feguen- 
do  indi  a  rapportare  gli  fuoi  antichi  documenti.  La  fin- 
cera^  fpontanea confezione,  con  cui  afferma,  che  non 
una,  ma  Carte  autentiche ,  &  antiche  ora  fmarrite  fono  y 
mi  fa  credere,  che  le  Carte,  almeno  di  molti  de  fuoi 
riferiti  documenti  ora  fmarrite  fieno ,  ficcome  egli  dice, 
e  pure  afferma  infieme,  e  protetta  effere  antichi  di  varii 
Secoli ,  e  [inceri  i  monumenti  da  me  indicati .  Io  penfò 
per  tanto  che  egli  non  meno  che  il  Sig:  Marchefe  Maffei , 
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e  Sig:  Biancolini ,  i  quali  hanno  pure  publicati ,  ed  ap- 
provati gli  medefimi  documenti  non  potranno  certamen- 
te avere  difficoltà  alcuna  di  credere  antichi  ,  e  {inceri  quel- 
li ancora  che  fono  riferiti  dai  due  noftri  accreditati  Scrit- 
tori ,  i  quali  proiettano  di  averli  tolti  dagli  antichi  manu- 
fcritti ,  febbene  ora  quefti  ancora  per  noftra  fventura  enar- 
riti fieno;  e  per  verità  come  mai  fi  potrà  credere  impofto- 
re,  e  bugiardo  il  Canobio,ò  altro  accreditato  Scrittore , 
che  gli  Archivii  rivedendo  leffe,  e  a  noi  riferì  il  contenuto 
delle  autentiche  antiche  Carte,  ficche  più  fede  non  meri- 
ti per  la  fola  ragione ,  perche  ora  le  fudette  Carte  fmar- 
rite  fono? 

Guai  al  Mondo  Cattolico,  ed  alla  Republica  Lette- 
raria ,  fé  un  tale  ftrano  penfamento  foffe  ricevuto  tra  le 
regole  delia  buona  Critica ,  tra  tanti  manufcritti ,  così 
Sacri,  come  profani,  che  gli  Uomini  eruditi ,  amanti  del 
ben  publico  diedero  alla  luce,  molti  de  quali,  òper  ca- 
gione d'incendio ,  ò  per  la  incuria  delli  Uomini ,  ò  per 
la  longhezza  del  tempo ,  e  per  le  defolatrici  Guerre  pe- 
rirono ,  chi  potrebbe  ottener  fede  nel  Mondo  Iitterario , 
fé  foffe  regola  di  buona  Critica  il  poter  credere  la  edi- 
zione, e  publicazion  loro  fofpetta  d'infedeltà ,  o  d'ingan- 
no? fé  foffe  lecito  di  fofpettare  della  fedeltà  di  chi  eftrat- 
ti  li  manufcritti  dagli  Archivii,  prima  con  la  penna,  poi 
negli  ultimi  Secoli  con  la  Stampa  li  refero  publici  al- 
la commune  utilità ,  e  vantaggio  ?  Ecco  la  confèguenza 
funeita,  che  portarebbeal  Mondo  un  penfar  così  ftrano, 
ci  portarebbe  ad  un  vero  pirronifmo  di  moltiffime  cofe , 
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cofi  Sacre,  come  profane,  con  ingombarci  la  niente  da 
una  folta  caligine  didubbietà,  ed  incertezza ,  errore  per- 
ciò a  noftri  giorni  da  tutto  il  Mondo  Cattolico  biafima- 
to,  e  condannato  ne  due  noti  Scrittori  Francefi,  quali 
coftretti  furono  a  ritrattamelo. 

Se  adunque  fra  tanti  Uomini  illuftri ,  che  refero  pu- 
blici  tanti  manufcritti ,  ed  opere  degli  antichi  Scrittori , 
cofi  Sacri,  come  profani,  che  in  una  eterna  oblivione  fe- 
polti  rimarebbero ,  purché  fofpetti ,  e  diffamati  non  fieno , 
come  impoftori ,  e  bugiardi ,  non  fi  può  mettere  in  dub- 
bio la  fedeltà  loro  fenza  incorrere  in  un  manifefto  difor- 
dine,e  in  un  errore,  già  da  tutto  il  Mondo  condannato, 
e  riprovato,  perche ,  e  con  quale  fondamento  fi  potrà  poi 
fofpettare  della  integrità,  e  fede  delli  riferiti  noftri  Scrit- 
tori, che  Tempre  ottennero  nel  Mondo  letterario  onorato 
concetto  di  Saggi ,  e  veraci ,  fenza  fofpizione  veruna  di 
falfità,  ed  impoftura  ?  Fedeli  dunque  convien  dire  cer- 
tamente, che  fieno  le  loro  Citazioni  de  letti ,  ed  effemi- 
nati manufcritti  efpofte  ai  loro  Concittadini  vivènti ,  e 
che  realmente  fi  confervaffero  in  que'  tempi,  e  quello,  in 
cui  regiftrate  fi  leggevano  le  memorie  delle  cofe  più  ri- 
marchevoli fuccedute  lotto  al  governo  de  Vefcovi  tra- 
paflati ,  ed  il  gran  Legendario  della  Chiefa  Cattedrale  di 
S.  Vincenzo ,  e  l'altro  intitolato  de  aniiquitatibus ,  &ge- 
ftis  divorum  Bergomenfium ij  Anzi  di  que/t' ultimo  ma- 
nufcritto  convien  dire,  che  il  fudetto  Sacerdote  D.  Bar- 
tolomeo Pellegrini  lo  avelie  in  fuo  potere  mentre  afferma 
nelle  fue  Effemeridi  il  Padre  Donato  Calvi  affai  dotto  Re- 
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ligiofo  Agostiniano,  ed  appieuo  inftruito  nella  Storia  del- 
la noftra  Patria ,  che  negli  ultimi  fuoi  Anni  confcgnato 
lo  abbia  ai  Signori  Deputati  della  Città,  acciòche  nelpu- 
blico  Archivio  della  medefima  ripofto  foffe,  e  conferva- 
te,  e  del  riferito  manufcritto  delie  memorie  de  Vefcovi 
di  Bergamo,  attefta  ii  Padre  Celeftino  nella  vita  de  SS. 
FERMO,  E  RUSTICO  pag.  1 1  o.  confervarfi  nella  Can- 
cellarla del  Vefcovado  nel  principio  dello  fcorfo  Secolo . 

Ancora  S.  Carlo  Borromeo  Arcivefcovo  di  Milano  atte- 
ra negli  atri  della  fua  Vifita  Paftorale,  che  fece  della 
Città,  e  Diocefi  di  Bergamo,  come  i  noftri  Cittadini  gli 
prefentoroho  varie  Scritture  concernenti  le  Sacre  Reliquie 
de  Santi  FERMO,  RUSTICO,  e  PROCOLO,  checon- 
fervavanfi  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  FERMO  fuori 
delle  Mura  della  Città,  ed  un  antico  manufcritto ,  che  con- 
teneva la  Storia  de  medefimi  Santi  (a)  exhìbuerunt  etiam 
Itbrum  manufcriptum ,  in  quo  hiftoria  ipforum  SanRorum 
narratur.  Vi  erano  adunque  al  tempo  di  S.  Carlo  antiche 
Scritture ,  e  manufcritti  delle  notizie ,  e  della  Storia  de  no- 
ftri Santi,  le  preferitati  furono  al  Santo  Cardinale  Apofto- 
lico  Vifitatote,  e  perciò  non  vi  può  eflere  difficoltà  di 
credere,  che  vi  fofTero  ancora  gli  accennati  manufcritti 
dai  fudetti  noftri  due  Scrittori  allo  fteflb  Santo  Cardina- 
le contemporanei* 

Ma  quali  notizie,  che  Storia  contenevano  le  fudette 
Scritture ,  e  manufcritto  ?  forfè  le  notizie  %  e  la  Storia  del 
loro  Martirio?  ma  quale  vaghezza,  qual  motivo,  quale 

(a)     Involum.  Vifit.Civit.  >  &  Ditocef.  Eergom.  fot.  13.  §•  l* 
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neceflità  potè  ftimolare  i  noftri  Cittadini  di  far  leggere  ne 
noftri  manufcritti  il  certo  v  e  già  noto  Martirio  de  noftri 
Santi  ai  Santo  Cardinale?  Contenevano  le  notizie ,  e  la 
Storia  della  Transazione  da  Verona  a  Bergamo  delle  Sa- 
cre Joro  Reliquie ,  il  miracolofo  fcoprimento,  elalonga 
antica  permanenza  delle medefime  nel  Diftretto della  Pa- 
recchia di  S.  Aleflandro  adCrucem .  I  Cittadini  che  pre- 
fentorono  al  Santo  Cardinale  le  fudette  Scritture ,  e  l'an- 
tico manufcritto ,  furono  i  Parocchiani  della  fudetta  Chie- 
fa di  S.  Aleflandro,  i  quali  contendevano  al  Santo  Apo- 
stolico Vifitatore  la  da  eflb  lui  decretata  Translazione  del- 
le Sacre  Reliquie  de  Santi  FERMO  ,  RUSTICO ,  e 
PROCOLO  dalla  Chiefa  delle  Monache  di  S.  FERMO 
lituana  nel  Diftretto  della  fudetta  Parocchiale  alla  Chiefa 
Cattedrale ,  ficcome  narrali  negli  atti  della  fudetta  Viiìta . 
Die  xi  x.  Septembrìs  1575.  coram  Vfàoy  &  ^BjhoDno 
Vifitatore  in  ed dibus  S.  Francaci  Bergomi  fé pr$fentarunt 
S indici  Viciniti  S.  Alexandri  ad  Crucerà  e'jufdern  Civi- 
tatis ,  comitati  a  ?naximo  numero  perfonarum  e'jufdern  Vi- 
dnia  ;  coram  quo  fic  exijìentes  ipfi  Dhi  Sindici  ultra  alias 
Scripturas  pridiè  ipfi  Dno  Vifxtatori  exhibitas  in  mate- 
ria Sacrarum  l{eliquiarum  ,  qua  in  Ecclefia  Sanali 
FI7{MI ,  extra  mania  Civitatis  reperiuntur ,  &  qua 
ex  diMo  loco  auferri ,  tentantur ,  exhibuerunt  etiam  Fòrum 
manufcriptum  >  in  quohìfioria  ipforum  SanRorum  narra- 
tur ,  ad  hoc  ut  ipfe  lllmus  Dominus  videre ,  &  cogmfcere 
poffet  de  juribus  ipfius  Vicinia . 

Accolfe  il  Santo  Cardinale  con  molta  umanità,  e  cor* 
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tefia  i  Sindici,  e  Parocchiani  di  S.  AleiTandro,  gli  fece 
una  amorevole  correzione  per  la  violente  maniera ,  con 
cui  alcuni  del  volgo  con  mano  armata  al  fuo  volere  fi  op- 
pofero,  e  iuplichevoli  del  perdono  gli  afsolfe  dalla  incor- 
fa  Scommunica;  indi  letto,  &  efsaminato  il  manufcrit- 
to,  e  le  prefentate  Scritture  fiegue  a  narrarci  nei  fudetti 
atti  della  fua  Vifita  la  publicata  Sentenza ,  per  cui  die 
xxi  i .  Septembris  declaravit  ,  &  declarat  nullumjus  com- 
petile ,  éf  competere  Vicinis  Varochia  S.  Alexandri  ad 
Crucem  Civitatis  Ber^omenfis ,  quin  SanHorum  FIR- 
MI, RUSTICI, ac  TROGOLI,  feu  Reliquia, qua 
in  Ecckfia  S.  FIRMI  extra ,  &  prope  mania  ejufdem , 
alias  Monta lium  fui?  eodem  titulo ,  ex  eo  loco,  &EccleJìa 
tollantur ,  &  leventur ,  quas  propterea  tolli,  &  levar i  man- 
davit,  ($  in  Eccleftam  S.  Vincentii  Cathedralem  prò 
majori  ctiutione ,  &  Civitatis  convenienza ,  &  Reliquia- 
rum  ipfartm  tutiori  confervatione  transferri  debere  decre- 
vit,  &  orclinavit  / 

Tutto  ciò  adunque  efpofto  con  atti  autentici  ne  viene 
in  confeguenza  ,  che  le  prefentate  Scritture  contenenti 
notizie  delle  Sacre  Reliquie  de  noftri  Santi ,  e  l'antico 
manufcritto  della  Storia  de  medefimi  furono  manifefta- 
mente  notizie ,  e  Storia  della  Transazione  da  Verona  a 
Bergamo  de  Sacri  pegni ,  ò  certamente  almeno  della  mi- 
racolofa  loro  invenzione  feguita  nel  Diftretto  della  Paroc« 
chiadiS.  Alefsandro,  dell'antica  permanenza  loro  in  una 
Chiefa  della  fudetta  Parocchia,  della  Fabrica  della  detta 
Chiefa ,  e  Monaftero  coftrutta  forfè  fpecialmente  con  le 
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Elemofine  de  Parocchiani  ;  Impercioche  quefta  Storia  So- 
lamente ,  e  quelle  notizie  indurre  potevano  il  Santo  Car- 
dinale Visitatore  a  rimoverfi  dalla  Stabilita  Translazione 
delle  Sacre  Reliquie ,  e  riconofeere  il  diritto ,  che  fòpra 
il  pofsedimento  delle  medefime  avere  pretendevano  i  fu- 
detti  Parocchiani  ,  Squali  a  tale  unico  fine  la  fudetta  Sto- 
ria y  e  nominate  Scritture  prefentate  gli  avevano  >  ad  hoc 
ut  ipfe  lllmus  Dominus  videre ,  &  cognome  ere  poffet  de 
juribus  ipfius  Vicìrita  ;  e  non  mai  la  Storia ,  ò  le  notitie 
del  loro  Martirio  del  tutto  inutile  per  la  pretenzione  loror 
e  per  la  questione,  che  agitavafi;&  ecco  demoftrato  con 
atti  autentici  la  efiftenza  nel  tempo  di  S.  Carlo,  e  perciò 
de  nollri  Scrittori  ancora  degli  antichi  manuferitti  >  de 
quali  ragionato  abbiamo* 

Si  conferma  colla  teflimonian^a  degli  EJferi  Scrittori  y? 
con  una  continuata  approvazione  de  Vescovi  Diocesani* 

TRalafcio  di  riferire  gli  altri  nollri  Scrittori  ri  quali 
tuttoché  degniflìmi  di  onorevole  memoria  y  e  di 
ftima,  e  fempre  concordi  nella  narrazione  del  fatto^ 
di  cui  ragiono  j  pure  eifendo  eglino  pitr  recenti ,  fembra- 
no  di  minore  auttorità;  a  quelli  però  fuppliranno  con 
maggior  credito,  e  forza  la  atteftazione  degli  Efteri,,  e 
de  medefimi  Scrittori  Veronefir  acciochè  nella  propria; 
cauia  non  abbia  a  valermi %  che  della,  per  altro  autore- 
Tole  attenzione  de  noihi. 
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Il  Sig:  Canonico  Guerini  riferifce  un  antico  ritmo  Scrit- 
to fotto  al  Dominio  del  Rè  Pipino  fui  principio  del  No- 
no Secolo,  che  così  dice 

Quando  complacuit  Deo  Regi  invifibili 

In  te  funt  fa&a  renovata  per  Annonem  Prsefulem 
Temporibus  Principem  Regum  Defiderii  ,  Oc  Adelchis 

Qui  diti  moraverunt  Sancii ,  non  reverfi..... 
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Da  quefto  tefto  il  Sig:  Canonico  ne  raccoglie,  che  dopo 
h  dimora  in  Verona  de  Sacri  Corpi  de  SS.  FERMO,  e 
RUSTICO  ,  dal  tempo  de  due  Prencipi  Defiderio,  ed 
Adelchi,  in  cui  portati  vi  furono  dal  S.  Vefcovo  Anno- 
ne ,  di  nuovo  via  trasportati  foflero ,  ne  più  ivi  ritornati  ,non 
reverfi  junt .  Il  fenfo  per  verità  è  molto  ofcuro ,  ed  in- 
certo ,  maffimamente  che  il  ritmo  è  corrofo ,  e  mancan- 
te nel  luogo  del  riferito  tefto  di  due  intieri  Verfi ,  ne  per- 
ciò l'avrei  io  riferito,  fé  il  Sig: Biancolini  non  mi  aveflfe 
rnefso  in  neceflità  di  parlarne ,  e  di  far  qualche  onefta  di- 
fefa  al  Sig:  Canonico , mentre  dopo  aver  egli  riportatele 
di  lui  parole,  così  foggionge;  che  egli  non  abbia  potuto 
offervare  il  dritto  fenfo  del  ritmo,  è  chiaro,  e  manifeflo  ± 
Conciofache  fidando/i  egli  de  Ver  fi  dati  fuori  dal  V.Ma* 
billon  'introdotti anche  ne IF  Italia  Sacra  dell' Ughe Ili,  fono 
rnanifeft amente  errati  per  una  fillaba ,  che  e*  e  di  più , 
mentre  invece  di  leggere  qui  diù  moraverunt  S aneli ,  rever* 
fi  funt,  come  fa  re  gif  rato  nel  Codice  Arimine f  da  noi 
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mentovato ,  Ti  lejfe  colla  particola  negativa  non yche,e  pel 
fenfoy  e  per  la  misura  delVetfo  deve ejfere tralasciata . 

Non  poteva  certamente  il  Sig:  Canonico ,  fé  non  fé  fi- 
darfi  di  quella  edizione  del  fudetto  ritmo,  che  unica- 
mente gli  era  nota ,  riferita  per  altro ,  ed  approvata  da  di- 
verfi  gravi  Scrittori  chiaro  efsendo  veramente ,  e  manife- 
flo  ,  che  non  poteva  leggerlo ,  come  ftà  regiftrato  nel  Co- 
dice Ariminefè,  che  incognito  ancor  giaceva  apreffo  il 
Sig:  Arciprete  di  cotefta  Cattedrale  Gian  Francefco  Mu- 
feili  :  ma  con  buona  pace ,  panni ,  che  di  poi  con  troppa 
franchezza  dica,  che  la  edizione  del  fudetto  ritmo  pu- 
bìicata  dal  P.  Mabillon ,  ed  introdotta  nell'Italia  Sacra 
dell*  Ughelli  fia  manifeftamente  errata . 

Non  fono  io  già  qui  per  contendergli  il  fuo  Codice 
Àriminefe  :  dico  bene ,  che  la  particola  negativa  non  re- 
ver/i  è  ftata  fino  ad  ora  accettata  ,  ed  arnefsa ,  così  dal 
Corte  nella  fua  Storia  di  Verona ,  come  dal  Sig:  Marche- 
fé  MaiFei ,  che  due  volte  ha  dato  al  publico  il  fudetto 
ritmo,  cioè  nelle  compleflioni  di  Caflìodoro,  e  nella  fua 
difertazione  fopra  i  verfi  ritmici  annefsa  alla  fua  Storia  di- 
plomatica, ove  protettali  il  dotto  Cavaliere  di  averlo  pur- 
gato, e  corretto  da  alcuni  errori,  che  nelle  anteriori  edi- 
zioni inconfideratamente  lafciati  vi  furono:  per  la  pre- 
mura (cofi  egli  dice)  {a)  di  emendar  più  errori,  quali 
per  aver  io  Seguitato  §en%a  maggior  considerazione  chi  pri- 
ma di  me  il  die  de  fuori ,  allor  cornisi  j  Quind  i  ficcarne  pof- 
fono  efsere  nella  aggionta  delia  particola  negativa  non 

(a)    Vag.  177. 

erra- 
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errati  i  manufcritti ,  de  quali  fi  fervirono  i  riferiti  dot- 
ti, e  diligenti  Scrittori,  così  con  eguale  facilità,  efimile 
ragione  potrebbe  effere  errato  il  Codice  Ariminefè ,  che 
legefi  fenza  la  fudetta  particola;  anzi  il  Sig:  Biancolini 
medefimoconvien  dire  lo  abbia  creduto  più  diffettofo,  e 
fcoretto,  mentre  volendo  egli  efporlo  di  nuovo  nelle  fue 
notizie  ftoriche ,  (a)  fi  è  fervito  del  primo ,  già  pubblicato 
dai  riferiti  Scrittori . 

Ne  fembrami  cofa  cotanto  chiara,  e  manifefla  il  po- 
terne riconofcere  Terrore ,  ò  dalfenfo ,  ò  dalla  misura  del 
Verfo  ;  mi  fiprebbe  dire  il  Sig:  Biancolini,  che  verfi  fieno, 
con  quale  mifura  de  piedi,  ò  de  brevi,  ò  longhe  efli  fi  re- 
golino? Il  Sig:  Marchefe  Maffei  nella  citata  fuadiferta- 
zione ,  dice  che  è  profa ,  con  femplice ,  ed  arbitrario  me- 
todo fcritta  a  modo  di  Verfo  :  Onde  ad  elfo  lui  io  lo  ri- 
metto; Ma  quando  pure  voglia  ,   che  fieno  Verfi  con 
certa  mifura  de  piedi  comporti ,  come  mai  pretende  di  ri- 
conofcere la  mifura  del  confaputo  verfo  con  levargli  la  par- 
ticola non  qualora  poi  il  verfo  nel  tefto  non  lo  abbiamo 
intiero,  ma  imperfetto,  e  mancante,  e  come  farà  egli  ad 
accertare  la  fua  mifura  ?  Che  fé  poi  nel  luogo ,  ove  è 
mancante  itima  bene  di  mettervi  il  verbo  jwt ,  allora  gli 
converrà  piuttofto,  che  levare  la  particola  nony  replicar- 
la due,  ò  tré  volte,  fé  vorrà,  che  in  qualche  maniera  il 
fudetto  verfo  corrifponda  agli  altri  nella  mifura  de  piedi, 
ficcome  ogn  uno  può  manifeftamente ,  e  facilmente  ve- 
dere . 

(a)     V<tg.  ifo. 

E  Circa 
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Circa  poi  al  fenfo  de  fudetti  Verfi ,  fono  a  farli  quella 

ragiooe  che  parmi  doverofa  :  Ancora  i  dottiffimi  Padri 
Bolandifti  credettero ,  che  in  vece  del  non  reverfi  legger 
debbafi  nunc ,  ò  tunc  reverfi,  poiché  elfi  dicono,  che  il 
contefto  de  Verfi  fuffeguenti,  e  narrazione  loro  fa  dubi- 
tare di  un  tal* errore;  (a)  H$c  barbara peryodus  j  quam- 
vis  vitiofa,  &  obfcura  ^fatis  indie at prò  ea  negationead- 
verbium  tunc ,  ve l  nunc  fubftituendum  effe  :  Saggiamente 
effi  non  dicono  effere  ciò  cola  chiara ,  e  manifefta ,  ma 
una  affai  verifimile  congiettura;  e  per  verità,  come  mai 
fi  potrà  pretendere  di  dedurre  eflere  manifeftamente  un 
errore  la  fudetta  particola  non  da  un  contefto ,  in  cui  man- 
cano due  intieri  Verfi  immediatamente  fuffeguenti  \  ne 
quali  l'Autore  averebbe  potuto  render  ragione  coft  bene 
della  neceflità  di  ammettere  la  fudetta  particola  ;  come  di 
tralafciarla ,  ò  trafmuttarla  nelf  adverbio  tunc ,  ò  nunc\ 
anzi  in  due  intieri  Verfi  avrebbe  potuto  fors5  anche  rife- 
rire il  fentimento del Sig: Canonico  Guerini,  cioè,  chei 
Sacri  Corpi  ftati  foffero  altrove  trafpoitati ,  feguendo  in- 
di a  narrare  ciò,  che  quafi  un  Secolo  avvanti  operato  ave- 
va il  Santo  Vefcovo  Annone,  ne  quello  potrebbe  render- 
fi  allatto  inverifìmile  riguardo  ad  un  componimento  bar- 
baro, ofeuro,  e  fenza  molta  accoratezza  comporto.  Ne 
fiegue  per  tanto  effere  un  ponto  pieno  di  dubietà ,  ed  in- 
certezza . 

Che  però  una  certa  teftimonianza  ne  farà  a  noi  Luig- 
gi  Lippomano  Vefcovo  di  Verona ,  Prelato  di  molta  eru- 

(a)     Die  9.  Augujii  pg.  ^16. 
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dizione,  e  diligentiflimo  ricercatore  delle  cofe  antiche, 
egli  in  una  f uà  Lettera  fcrkta  a  Bergamo  ,  ove  prima  fìl 
ttoftro  Vefcovo ,  afferma  con  ogni  coftanza  ritrovarli  appo 
di  noi  i  Sacri  Corpi  de  Santi  FERMO,  e  RUSTICO ,  fic- 
come  riferifee  il  Sìg:  Canonico  Guarnieri  Scrittore  contem- 
poraneo (a)  Ahyfius  Lippomanus  quondam  Verona  E*ptfm 
e  opus  dilige  ntifjimus  Antiquiutis'  'mvefltgator  HtterisBer- 
gornum  daits  Corpora  SS.  FIRMI  y  &  RUSTICI 
apud  nos  effe  te  flatus  eft\  Cofi  pure  aiFerma  il  P.  D. 
Bonifaccio  Bagatta  Scrittor  Veronefe  nel  fuo  Libro  ,  in- 
titolato Admiranda  Or  bis  Chriftiani.  (b) 

Il  Sig:  Cardinale  Agoilino  Valier  Vefcovo  pure  di  Ve- 
rona celebre  per  la  fua  nota  dottrina  della  prefente  noftra 
queftione  raggionando  lafciò  a  fuoi  popoli  quefto  fàg- 
gio ,  circo/petto ,  e  generale  avvertimento ,  con  dire ,  che 
qualora  due  nazioni  pretendono  di  confervare  appreflb 
di  fé  le  Reliquie  di  qualche  Santo,  febbene  parte  delle 
medefime  rimafta  fia  appreflb  degli  uni,  e  parte  altrove 
trafportata  da  altri ,  convien  attribuire  ad  effetto  di  pie- 
tà ,  qualora  dicafi  da  tutte  due  le  fudette  nazioni  di 
poffedere  le  intiere  Sacre  Reliquie,  imperciocché  ciò 
proceder  fuole  da  una  divota  contenzione  :  etft  apud  alios 
bona  pars  Reliquiarum  alicujus  SanBi  collocata  ftt  j 
pars  reliqua  apud  alios  trafportata  :  tamen  fieri  poteft , 
ut  utrobique  abundantia  quadam  pietatis  additeli  fé  in- 
tegra s  reliquia*  h abere  prafetuìerint ,  buicque  eorum  ftu~ 
dio  vehementiori  ignoUenanm  efl. 

(a)     Vag.  73.         (b)     TonK  z.  lib~  6.  e.  $. 
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I  Padri  Bolandifti,  che  ci  riferifcono  (a)  il  fudetto 
fentimento  del  Sig:  Cardinale  da  eflb  lui  faggiamente  pro- 
ferito in  rigguardo  alla  prefente  noftuì  queftione ,  ne  rac- 
colgono fenza  efitanza  que'  faggi  ,  ed  avveduti  Padri  aver 
egli  creduto  egualmente  confervarfi  cosi  in  Verona  ,  come 
in  Bergamo  una  notabile  parte  delle  Reliquie  de  Santi 
FERMO  i  e  RUSTICO,  al  di  cui  faggio  fentimento 
eglino  pure  profetano  di  conformarti  cosi  dicendo: 
Cenfet  igitur  Erninentifjìrnus  Auguftmus  Valerius  Ve- 
ronenfthus  >  &  Bergomenftbus  not abile s  SanBorum  FTI^- 
MIy  &  'RUSTICI  Hfyliquias  concedzndas  effe ,  cujus 
prudentijjimo  judicio  afìentimUr :  Anzi  riflettendo  eglino, 
come  da  noftri  ftate  fieno  generofamente  concefse  ad  al- 
tre Chiefè,  e  perfone  illuftri  molte  Sacre  Offa  de  fudet*- 
ti  due  Santi,  ne  argomentano ,  e  credono,  che  qui  tra 
noi  fi  confervafle  trasportata  da  Verona  una  gran  parte 
delle  fudetto  Sacre  Reliquie:  Immo  fufpicamur  magnani 
S aerar  umOfftum partem ibiextitiffe  ,  qmndoqwdem  Ber- 
gomates  tam  liberaliter  e  a  aìùs  Ecclefiis^  &  illuftribus 
perfonis  communkarunt . 

Così  pure  il  celebre  P.  Papebrocchio  negli  atti  dei  San- 
ti (b)  rapporta  un  publico  folenne  inftrumento  firmato 
con  Decreto  del  Vefcovo  di  Verona  nel  g/àrno  25.  Mar- 
zo 1492.,  per  cui  intimate  al  Popolo,  ed  al  Clero  le  pu- 
bliche  preci  fu  fatta  la  Vifita  poftorale  delle  Reliquie, 
che  confervavanfi  nella  ChiefaParochiale  a  S.  PROCO- 
LO dedicata ,  ed  aperti  i  Sacri  Sepolcri ,  che  tramanda- 

(a)    Dk9.AU£ufti{a£.4i$,n,i2t       (b)    23.  Mftrtii  fri.  45 3- 
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vano  odore  foaviffimoricrovoflì  il  Sacro  Corpo  di  S.PRO- 
COLO  fenza  il  fuo  Cranio .  Adocatus  eft  Epifcopus ,  qui 
fab  lati s  ante  omnia  in  c$lum  ce  idi  s ,  &  Dei  ^SanHorum- 
que  favore  poftuhto  jujfit  amoveri  petras  ,  id  curri  ex 
pref cripto  ejus  faBum  ejfet ,  tantus  ex  apertis  Sepulchrisy 
tamque  rnirabilis  toto  tempio  dijfufus  eft  odor ,  ut  omnis 
orientis  aromata  illìc  collega  spirare  adftantibus  videre- 
tur.. .  Vlicuit  antera  a periri  S.  TJyOCULl  monumen- 
tum,  cuj us  Corpus  abfque  Capite  repertum  eft  $  profie- 
gue  indi  il  fudetto  Padre  Papebrocchio  narrando  come  la 
comune  fama,  &  univerfal  opinione  teneva  per  certo  , 
che  il  detto  Sacro  Capo  tra/portato  fofle,  e  fi  confervaf- 
fe  in  Bergamo  con  fomma  venerazione,  ficcome  lafciò 
fcritto  un  contemporaneo  Scrittoi*  Veronefe:  ad  Caput , 
quod  attinet ,  P.  Donatus  Avogagarus  de  hac  inventione 
tempore  fuo  faèla  loquens  famam  ait  inter  Bergomates 
vulgatam  fuijje  ilìud  apud  fé  magno  in  honore  haberi . 

Oltre  ai  noftri ,  e  Veronefi  riferiti  Scrittori ,  degni  tut- 
ti di  una  intiera  fede,  co'  quali  Raccordano  ancorat- 
ine veduto  abbiamo  i  celebri  Padri  Bolandifti,  l'Qghelio 
pure  nella  fua  Italia  Sacra  narra,  e  ne  tempi  del  noftro 
Vefcovo  Tacchipaldo  la  traslazione  dei  Corpi  de  aoftri 
Santi  da  Verona  a  Bergamo ,  e  ne  tempi  del  Vefcovo  Ge- 
rardo la  miracolofa  lor  inventione ,  come  pure  la  fabrica 
del  Sacro  Tempio  in  onore  demedefimida  lui  fabricata, 
cofi  Filippo  Ferrari  nell'accreditato  fuo  libro  intitolato 
Catalogus  SanBorum  Italia ,  Pietro  Equilino,  Mombri- 
fio ,  Gio;  Pietro  Giufsano ,  ed  altri  ancora  accreditati  Scrit- 
tori 
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tori  atteftano  confervarfi  in  Bergamo  i  Sacri  Corpi  de 

Santi  FERMO,  RUSTICO,  e  PROCOLO,  e  perciò  fo- 
no altrettante  teftiinonianze ,  per  cui  a  noi  fi  tramman- 
da*,  e  conferva  la  antica  collante  tradizione  della  tras- 
lazione, e  prodigiofo  fcoprimento  delle  iudette  Sacre  Re- 
liquie . 

Quefta  non  fìt  mai  contradetta  da  alcun  noftroVefco- 
v  o ,  tra  quali  anzi  alcuni  talora  con  i  loro  Decreti  fi  ap- 
plicorono  alla  decente,  e  decorofa  venerazione  delle  fu- 
dette  Sacre  Reliquie ,  e  certamente  egli  è  un  gran  con* 
trafegno  della  verità  delle  medefime  il  vedere,  come  fra 
tanti  faggi,  dotti,  e  Santi  Vefcovi,  molti  Efteri,  e  di 
diverfe  nazioni ,  quali  nel  longo  corfo  di  fei  Secoli  gover- 
narono quefta  noftra  Diocefi,  neifuno  ritrovato  fiavi,  il 
quale  fattane  una  efatta ,  e  diligente  recognizione ,  come 
fecondo  i  Decreti  Ecclefiaftici  egli  è  dovere  di  ogni  Ve£ 
covo ,  abbia  neppur  dubitato  della  verità  de  Sacri  Corpi 
de  noftri  Santi  f  ò  interdetta,  òfofpefa  la  venerazione  de 
popoli ,  ficcome  lo  avverte  il  dottimmo  Giovanni  Feran- 
do ,  con  dire  :  (a)  ISLon  efi  verifttmfe  Epifeopos  in  re  tan- 
ti momenti  permijfuros  aliquid  errorìs  ìrrepere ,  &  illorum 
SanBorum  TfyTtqutas  coli ,  de  quarum  veritate  nibi!  certi 
baberetur* 

Neppure  fra  gli  Arcivescovi  Metropolitani  trovafi,cbi 
abbia  creduto ,  ò  fofpetta ,  ò  dubbiofa  la  verità  delie  fu- 
dette  Sacre  Reliquie,  tra  quali  fArcivefcovo  S,  Carlo 
portatofi  alla  vifita  di  quefta  noftra  Diocefi  con  autorità 

(a)    Uh  a.  cflt'*  i.  art.  z. 

di 
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di  Legato  della  S.  Sede ,  ficcome  dirò  in  appreffo  i  con 

ogni  diligenza,  ed  accuratezza  le  efaminò,  ed  approvò 
come  vere  Reliquie  de  noftri  Santi  dalla  Chiefa  fuburba- 
na,  dove  confervavanfi ,  nella  Cathedrale  trafportandole 
per  maggiore,  e  commune  noftra  venerazione:  Quindi 
per  fino  i  Supremi  Romani  Pontefici  in  fèquela  della 
grande  eftimazione  verfo  del  loro  Sacro  venerato  Mini- 
fho  S.  Carlo,  non  ebbero  difficoltà  di  ben  due  volte, 
non  già  con  la  ufata  dubbiofà  forinola ,  ut  afferitur  ma 
apertamente  dichiarare  confèrvarfi  nella  Chiefa  Cattedra- 
le di  Bergamo  le  fudette  Sacre  Reliquie  con  due  Bolle 
di  Sifto  V.  ,e  Paolo  V. ,  la  prima  publicata  inoccafione 
di  un  donativo,  che  fecero  i  noftri  Cittadini  di  una  Co- 
rta ,  e  parte  di  una  Spalla  del  Coq:  o  di   S.  FERMO  all' 
infigne  Borgo  di  Carevaggio ,  ove  ad  onore   de  noftri 
Santi  trovafi  eretto  un  Magnifico  Tempio,  e  la  feconda 
in  altra  fimile  occafione  di  altro  donativo  fatto  ad  in- 
ftanza  del  Sig:  Cardinale  Piatti  alla  Chiefa  di  Abbiate . 
Così  pure  molte  delle  Città  vicine,  e  rimote    fempre 
riconobbero,  e  credettero  confèrvarfi  qui  in  Bergamo  i 
Sacri  Corpi  de  Santi  FERMO  ,  RUSTICO  ,  e  PRO- 
COLO, qui  ricorfero  i  devoti  per  ottenerne  qualche  par- 
te, con  cui  felicitare  le  loro  popolazioni,  qui  accollerò 
mai  fempre  a  venerarli,  ed  ad  ammirare  il  prodigiofò  av- 
venimento dell*  Aqua  faìutevole,  che  l'Arca  vacua  de 
Sacri  Corpi  tramandava,  e  potrà  dunque  con  tanta  fran- 
chezza fpacciarfi  per  una  favola,  ò  convinto  di  una  fal- 
sità manifefta  un  fatto  d'iftoria ,  che  ha  tante ,  e  co  fi  chia- 
re 


4-0 
re  teftimonianze  di  verità ,  che  viene  concordemente  acceO 
tato,  ed  approvato  da  un  gran  numero  di  celebri ,  ed  ac- 
creditati Scrittori,  da  Romani  Pontefici,  da  Legati,  da 
Cardinali ,  da  Vefcovi ,  dalla  Città ,  e  da  Popoli  ?  Se  que- 
lli non  fono  apreffo  degli  Uomini  faggi  {ufficienti  con- 
trafegni  della  verità ,  quali  altri  potranno  mai  aflegnarfi 
per  distinguere  la  verità  dalle  impofture,  e  dalle  favo- 
le? 

V  I. 

Viftta  Apoftolica ,  e  Solenne  approvazione  di  S.  Carlo 
con  pò  de  fi  a  di  Legato  della  Sacra^omana  Sede. 

NOn  evvi  meraviglia  per  tanto,  fé  il  celebratiflimo 
Cardinale,    ed  Arcivefcovo  di  Milano  S.  Carlo 
Boromeo,  specchio  non  meno  di  Santità,  che 
della  Paftorale  Ecclefiaftica  vigilanza  nella  vifita  Apofto- 
lica, che  fece  di  quefta  noftra  Diocefi,  e  perciò  della 
Chiefa  ancora,  e  dell'  Urna,  in  cui  ripofavano  le  Reli- 
quie de  noftri  Santi ,  alla  matura  confiderazione  di  tanti, 
e  fi  chiari  documenti,  non  ebbe  difficoltà  veruna  di  pu- 
blicare ,  e  dichiarare  francamente  fenza  alcuna  efitanza  la 
verità  delle  fudette  Sacre  Reliquie ,  le  quali  anzi  per  mag- 
giore decenza,  e  venerazione  trasferir  volle,  e  collocar- 
le entro  delle  Mura  della* Città  nella  Chiefa  Cattedrale, 
ed  in  un  Altare  da  effo  ìu\  deftinato,  egli  ne  intimò  al 
Clero ,  ed  al  Popolo  una  foìenne  Proceffione  per  tra/por- 
tarle, ed  ufandofi  dell' auttorità  di  Legato  della  Santa  Ro- 
mana 
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mana  Sede,  ordinò  l'Officio £)ivìno  della  fudetta  transla- 
zione  da  recitari!  ogni  anno  dal  Clero  di  quella  noftra 
Diocefi. 

Tutto  ciò  leggefi  regiftrato  negli  atti  autentici  della  Vi- 
fita  Apoftolica  della  Città ,  e  Diocefi  di  Bergamo  fatta 
da  S.Carlo  Arcivefcovo  di  Milano  nell'anno  1575.,  che 
confervanfi  neir  archivio  dell'  Arcivefcov-tto  fudetto.  Vi- 
fttavh  Ecclefiam ,  Monaflerium ,  &  Sacrifliam  •Monta- 
llum  S.  F1T{M1  extra  mtfnia  in  {uburbiis  tamen ,  ($  in- 
tra limites  Tarochialis  S.  Alexandri  ad  Crucem ,  quee 
Monta  le  s  fab  reguìa  S.  Benedigli  milk  ante  s  cura ,  &  re- 
gimine T(ev.  Ordinarli  fubfunt In  Arca  marmorea 

funt  tria  Corpora  SanBorum  vldellcet  F-fl^MI,  RU- 
STICI, &  PROCULL 

Sembrò  al  Santo  Cardinale ,  che  poteflero  effere  mal 
cuftodite  in  una  Chiefa  fuor  della  mura  della  Città  le 
Sacre  Reliquie  de  noftri  Santi,  e  che  foffe  ciò  infieme 
poco  convenevole  alla  dovuta  ftima,  e  venerazione  de 
Cittadini;  Quindi  prefe  la  fèguente  deliberazione,  per 
cui  prò  majorl  cautione ,  &  Civita  tis  convenienza ,  & 
l^eliquiarum  ip^arum  tutiori  conjervatlone  in  Ecclefiam 
S.  Vlncentll  Cathedralem  trans  ferri  debere  decrevit ,  <£f 
ordlnavit ,  deftinando  nella  fudetta  ChJeia  Cattedrale  l'Al- 
tare di  S.  Sebaftiano,  in  cui  riponere  fi  doveffero  intus  Al- 
tare S.  Sebaftiani  recondita  juxta  formam  inferìus  prgf- 
cr'tbendam  reponantur ,  nifi  allud  ì{ev.  Eplfcopus  cenfue- 
rlt  ob  fabricam  bujus  Ecclefice  deftìnatam . 

(a)    In  ubi  Viftt.  Civit^ ,  &  D  ioccef.  Berg*  in  acìis  Vìjìt.  Mcnklium  S.  Firmi . 

F  In 
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In  effecutione  di  quefta  fua  faggia  deliberazione  vol- 
le il  Santo  Cardinale  accingerai  alla  folenne  Transazio- 
ne delle  Sacre  Reliquie ,  e  narrafi  nel  fudetto  volume 
della  Vifita  il  fatto  con  le  feguenti  parole  :  (#  )  DiHa  ve- 
ro SanBorum  Corpora  cum  'Prafatus  lllmus  Dominus 
ob  majoretti  eorum  reverentiam folemniter  transferre  vel- 
ie t  ad  FcclefiamC  atthedralem ,  indurr exerunt  quamplur e  s 
ex  Vicinis  y  &  Parocbianis  tumultuose  vi,  &  armis  trans- 
latìonem  pradiBam  impedire  volente s ,  undè  excommuni* 
catifuerunt ,  &  pauJò  poft  etfdem  Vicinis ,  &  Parocbia- 
nis fic  ìnftantibus ,  &  veniam,  &  abfolutionem  petenti- 
bus  faBa  fuit  dièta  fo/emnis  ab  excommunicatione  abfolu- 
tioy  &  fo/emnis  translatioj  dopo  di  avere ,  come  ho  det- 
to in  altro  luogo  di  fopra ,  dichiarate  con  una  fua  Sen- 
tenza infuffiftenti  le  pretenzioni  de  Parochiani  di  S.  Alef- 
fandro ,  e  rinovato  iLDecreto  della  ftabilita  folenne  Trans- 
lazione  de  Sacri  Corpi . 

Finalmente  il  Santo  Cardinale  Àpoftolico  Vifitatore 
formò  il  Decreto  per  la  celebrazione  del  Divino  Officio  da 
recitar/!  ogn'anno  dal  Clero  della  nottra  Diocefi  nel  gior- 
no della  fudetta  folenne  transazione  con  quefte  parole. 
De  Trans/atione  SanBorum  FIRMI,  &  RUSTICI 
Martyrum,  &  S aneli  PROCUL1  Episcopi,  qua  die 
xxi  i .  Septembris  per  nos  celebrata  ejì ,  duplex  Ojficium 
fiat  cum  commemoratone  SS.Mauritii  9^f  Sociorum . 

Lefudette,  e  le  altre  di  fopra  da  me  riferite  parole  de- 
gli atti  delia  Vifita  Apostolica  dell' Arcivefcovo ,  e  Cardi- 

(a)    In  tttìs  Vifit*  M*nialium  S. Firmi. 

naie 
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naie  S,  Carlo  ho  io  fedelmente  trafcritte  da  un  recente 

manufcritto ,  ò  fia  copia  degli  atti  fudetti ,  che  conferva!! 
neir  Archivio  della  noftra  Cattedrale ,  con  folita ,  &  in- 
nata fua  gentilezza  favoritami  dal  Rmo  dotto,  &  alla  Re» 
publica  litteraria  già  noto  Sig:  Canonico  Mario  Lupi  Ar- 
chivila della  medefima.  La  detta  copia  è  raffermata  dal 
Sig:  Archivi/la  dell'  Arcivefcovato  di  Milano  con  quefte 
parole ,  ita  efl ,  ego  Tresbyter  Joannes  Francifcus  Stftnius 
Ma%%pconicus  TSLot.  Apojì.,  &  indiala  Curia  Archivila 
fcripfì  y  <&  fubfcripfi  die  xvi  i .  Septembris  1 741 .  Joannes 
Baptifta  Abbas  Campagnoli  J.  V.  D.  Trotonot.  Apofi.y 
Curia  Archiepifcopalis  Medio/ani  infpiritua/ibus ,  &  tem- 
poralibus  Vicarius  Generalis  univerfts  atefiamur  refcrip- 
turn  Joannem  Francifcum  Siftnium  effe  talem  quakm  fé 
fecit ,  &  fidedignum  injudicio,  &  extra,  in  quorum  fi~ 
dem  &c.  Datum  Medio/ani  in  Talatio  Archiepifcopali 
Xi  1.    Januarius  MDCCXXXXII. 

Ed  eccoci  ad  effeminare  la  feconda  regola ,  per  cui 
dimoftrar  (i  fuole  la  verità  delle  Sacre  Reliquie  de  Santi, 
e  confìtte  negli  atti  autentici  di  una  folenne  approvazio» 
ne  fatta  dai  Prelati  della  Santa  Romana  Sede  con  podeftà 
di  Legati,  ò  Vifitatori  Apoftolich 
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VII. 

Decreti  de  Sacri  ConfigUi ,  e  pentimento  della  S.  Roma- 
na Chieda  fopra  il  riconoscimento  delle  Sacre 
'Reliquie  de  Santi. 

LA  Santa  Romana  Chiefa  con  1  opera  ,  e  con  la 
mente  de  fuor  Sacri  Pallori  deftinati  ad  invigilare 
fopra  il  gregge  di  GESÙ5  CRISTO,  ha  fempre 
pofto  ogni  Audio  y  e  diligenza  per  far  argine  agli  errori, 
/coprire,  e  diitruggere  la  falfità,  che  in  riguardo  nonfo- 
lamente  alla  purità  della  Santa  Fede ,  e  de  buoni  coftu- 
mi,  ma  ad  una  retta  venerazione  ancora  de  Santi,  e  del- 
le loro  Sacre Relicjue  talora,  ò  dalla  /implicita  de  popo- 
li ,  ò  dalla  malizia ,  ò  ignoranza  de  Scrittori  introdotte 
furono  trai  fedeli.  Molti  fono  i  fatti,  che  nella  Storia  Ec- 
clefiaftica  fi  raccontano,  e  varii  furono  i  Decreti  de  Sacri 
Concilii. 

S.Girolamo,  (a)  e  Tertuliano  {b)  ci  riferirono,  co- 
me un  Prete  fcritta  avendo  una  favolofa  Stori  a  degli  Àpo- 
iloli,e  riferito  un  certo  viaggio  de  Santi  Paolo,  e  Tecla 
con  capriccio/i  avvenimenti,  convinto  alla  prefenza  di 
S.  Giovanni  Evangelifta  di  falfità ,  ed  impoftura ,  confef- 
fando  di  avere  ciò  riferito  a  motivo  di  un  fallo ,  e  cieco 
amore,  che  portava  alfApoftoIo  S. Paolo  fu  dal  zelante 
Evangelifta  ad  efempio  de  futuri  Secoli  interdetto ,  e  dal 
Presbiterato   depofto  :  Così  pure  narra  Sulpizio  Severo 

(a)  De  Script.  Ecctf.       (b)  Lib.  fe  Bapt. 

nella 
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nella  Vita  di  S.  Martino  Vefcovo ,  (a)  che  diftrufse ,  ed 

atterrò  l'Altare  dedicato  ad  un  Martire,  della  di  cui  Vi- 
ta, e  paffione  non  avevafi  una  ben  certa  contezza,  e 
S.Gregorio  Turonenfè  (£J  racconta,  come  S.Gregorio 
Lingonenfe  proibì  il  culto,  che  pretta vafi  da  fuoi  Fede- 
li alle  Reliquie  di  S.  Benigno,  fin  tanto  che  afficurarefi 
poteffe  delia  verità  loro,  e  riferifce  pure ,  come  Regue- 
mund  Vefcovo  di  Pariggi  fece  racchiudere  in  una  Carce- 
re un  certo  Eremita,  che  difpenfava  falle  Reliquie. 

Quefte ,  e  limili  altre  faggie  rifibluzioni ,  fatte  fi  vid- 
dero  da  zelanti  Prelati  di  S.  Chiefà  non  folamente  in 
virtù  dell' e/empio  di  S„  Giovanni  Evangelifta ,  ma  modi 
ancora  dagli  autorevoli  reiterati  Decreti  de  Sacri  Conci- 
lii.  Il  Concilio  Cartaginele  celebrato  nelf  anno  3  98.,  or- 
dina, che  non  fi  pofla  venerare  Martyre  alcuno  con  pro- 
babili fol  tanto,  e  volgari  apparenze,  ma  neceffaria  fla- 
vi una  fedeliflìma  origine,  e  contezza  fi  cura  della  verità 
delle  di  lui  Sacre  Reliquie,  fenza  di  cui  l'Altare,  ove 
effe  ripofano,  in  qualunque  luogo  ritrovali ,  proibito  fia, 
e  riprovato  :  (e)  Omrimo  nulla  memoria  Martyrum  prò- 
babiliter  acceptetur ,  nifi  ubi  corpus ,  aut  alìqu&  Reliquia 
funt ,  fidelifftma  origine  tMM&ur  :  TSLam  per  fomnia ,  & 
per  inane  s  qua  fi  revelationes  quorumeumque  hominumy 
ubicumque  conftìtuantur  alt  aria  ,  omninb  itpprohentur . 
Così  pure  ftabilì  un  altro  Concilio  Affricano  celebrato 
nell'Anno  401.  incerta  SanMorum  Reliquia  non  venerea 
tur  j  ed  il  Concilio  Secondo  di  Ravenna  celebrato  fotto 

(a)  Cap.  8.       (b)  Dt  ghrto  Mart.       (e)    Cw.  34. 

al 
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al  Pontefice  Clemente  Quinto  decretò  ,  che  fi  doveffe 
con  diligenza  riconofcere  da  Vefcovi  Comprovinciali  in 
tutte  le  Città,  eDiocefi  la  verità,  e  certezza  delle  Sacre 
Reliquie, e  de  quali  Santi  effe  fiano;  e  quelle,  riguardo 
alle  quali  la  fudetta  certezza  avere  non  fi  poffà ,  fi  rac- 
chiudilo entro  a  proprii  Altari,  ò  in  altro  onefto  luogo , 
coficchè  non  fi  permetta  a  popoli  in  avvenire  la  confue- 
ta  venerazione .  {a)  De  ip^arum  verìtate ,  &  certitudi* 
ne ,  quorum  SanBorum  fmt  >  per  Comprovinciale s  Epif 
eopos  infingulis  Civitatibus ,  &  Dioecefibus ,  cum  diliger 
tìa  exquiratur . . . . ,  de  quìbus  vero  nulla  certìtudo  pojfit 
haberi  in  Akaribus ,  vii  alibi  yJtcuti  vifum  fuerit ,  r econ* 
dantur ,  nec  de  estero  populis  exponantur . 

Più  fevero ,  e  riffoluto  fu  ancora  il  Decreto  de  Padri 
del  Concilio  Cefarauguftano  fecondo  celebrato  nell'anno 
592.  Imperciochè  falfate  effendo  in  que  tempi  dagli  Ere- 
tici Ariani  molte  Sacre  Reliquie,  commandò  con  pena  a 
tralgreffori  della  Scommunica ,  che  tutte  quelle  Reliquie 
de  Santi,  che  ftate  erano  in  potere  de  fudetti  Eretici,  da 
Sacerdoti  prefentate  foffero  ai  loro  Vefcovi,  acciochè  pro- 
var fi  doveffero  col  foco,  e  quelle  fole  vere  Reliquie  de 
Santi  riputar  fi  doveffero,  le  quali  con  Divino  pi  od  iggio 
illefe  fervate  foffero,  ne  dalle  fiamme  incenerite  Riman- 
do meglio  il  farle  perire  per  tal  modo,  e  distruggerle, 
piuttofto ,  che  efjponerle  dubbiofe  alla  venerazione  de  Fe- 
deli :  Statuti  SanHa  SynoduSjUt  Reliquia  in  quibufcum-* 
que  locis  de  Ariana  h are  fi  inventa  fuerint  >  prolata  a  Sa* 

(a)    Cap.  5. 

cer« 
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cerdotibus,  in  quorum  EccJefiis  reperìuntur ,  Pontificibus 

presentata ,  igne probentur ,  quodft  a  quibuslibet  occultata 
fuerint ,  ^  SacrojanHa  Cathoìka  Ecclefue  cetu  fegregen* 
tur.  Quello  coftumedi  comprovare  con  il  foco  la  verità 
delle  dubiofe  Reliquie,  introdotto  forfè  con  Ja  autorità 
del  fudetto  Canone ,  durò  nella  Chiefa  appo  de  Cattolici 
per  molti  Secoli ,  e  foleva  farli  con  folenità  di  alcune  fta- 
bilite  preci ,  Salmi ,  ed  Orazioni ,  le  quali  raccolte  dal  Co* 
dice  Remigiano  diede  alla  publica  luce  il  P.  Teodorico 
Ruinart  nella  Apendice  a  S.  Gregorio  Turonenfe . 

Finalmente  confultato  eflendo  il  Pontefice  S.  Gregorio 
circa  il  culto  delle  Reliquie  di  un  certo  Martire  col  no- 
me di  Siilo,  che  in  Inghilterra  dai  Fedeli  fi  venerava  con 
qualche  incertezza  del  fuo  Martirio ,  comandò  a  S.  Ago- 
ftino  nuovo  Apoftolo  di  quell'Ilota,  che  racchiudere  do- 
vette il  Sepolcro  delle  dubiofe  Reliquie,  ne  più  eiponer- 
le  alla  Publica  Venerazione,  indi  gli  preferire  come  re- 
gola inalterabile,  che  non  doveffe  in  altri  fimili  cafi  per- 
mettere giammai  publico  culto  alle  Reliquie,  e  Corpo 
di  alcun  Santo ,  fé  Iddio  prima  autorizzato  non  Io  aveva 
con  qualche  certo,  ed  approvato  Miracolo ,  ò  non  vi  folfero 
teftimonii  degni  di  fede ,  quali  accertaflfero  di  avere  cer- 
ta indubitata  notizia  del  di  lui  Martirio ,  ò  delle  Sacre 
di  lui  Reliquie,  (a)  Si  corpus,  quod  a  populo  cujufdarn 
Martyris  e([e  creditur ,  nullis  illic  Miracu/is  corufcaty  & 
neque  alìqui  de  antiquioribus  exiflant  ,qui  fé  a  parentibus 
paffiorits  ejus  ordinem  audiviffe  fateantur ,  ita  Reliquia  : 

(a)    Lib.  12.  Epijt.  31.^.9. 

qttas 
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quas  peùfli  feorftm  condendo  jmt,  ut  locus  in  quo  prafa- 
tum  corpus  jacet^  modis  omnibus obftruatur ,nec  permit- 
tatur  populis  certum  decere ,  &  incertum  venerar* . 

Molti  altri  concimili  Decreti  fatti  furono  da  altri  Con- 
cilii ,  che  io  tralafcierò  di  riferire  per  timore  di  caggio- 
nar  tedio  a  chi  sa  molto  bene  effere  colà  manifefta ,  e 
certa  avere  fempre  la  Santa  Romana  Chiefa  pofto  ogni 
ftudio ,  e  diligenza  per  diftruggere ,  e  proibire  il  culto , 
che  da  Fedeli  preftar  potevafi  con  incertezza,  ò delle  ve- 
nerate Rejiquie,  ò  della  Santità  di  alcun  Uomo ,  diligen- 
za ,  e  premura ,  che  da  S.  Gelafio  Papa  allorquando  nel 
fuo  Condlio  Romano  proibì  la  lettura  di  certi  libri,  che 
contenevano  favololè  tradizioni  rigguardo  alla  vita,  e 
Martino  di  alcuni  Santi ,  chiama  antica  confuetudine  con 
/ingoiar  cautela  nella  Santa  Romana  Chiefa  fempre  mai 
cuftodita:  Secundum  antìquam  confaetudinem  fmgulari 
cautela  in  SrmRa  Romana  Ecclefta  non  kgantur  gefta 
SanBorum  Martyrurn  &c.  Quefta  diligenza  adunque 
con  tanta  cautela  fempre  ofservata,  viene  principalmente 
raccomandata,  ed  incaricata  ai  Vefcovi ,  e  Prelati  Vi- 
bratori ,  accioche  efattamente  adempiuta  fia  nel  tempo 
delle  Vifite  Apoftoliche  dal  Concilio  di  Trento,  (a)  eda 
altri  Sacri  Canoni ,  e  Decreti ,  riferiti  dal  Barbofa  (b)  dal 
Nicolio,  (e)  dal  Monacelli,  (d)  ed  altri  Canonici . 


(a)  Sejf.  25.  in  Vecr.  de  Reliq. 

\b)  De  Offe ,  &  potefi.  Efìf.  alleg.  $y.  n.  J$. 

(e)  Lucub.  Can,  lib.   3.  45.  n*  4. 

(d)  Tu.  5.  firn.  2.  n.  37. 
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Vili. 

Argomentazione  dedotta  dalla  efpofia  Apostolica 
Vifita>  e  dai  riferiti  Sacri  Decreti. 

TUtto  ciò  adunque  premeffo  una  approvazione  cofì 
folenne  de  Sacri  Corpi  de  noftri  Santi  fatta 
dal  celebratiffimo  Cardinale  S.  Carlo  nel  tempo 
della  Apostolica  vifita  di  quefta  noftra  Diocefi  ferve  a  noi 
di  una  ben  fondata,  autorevole  confermazione  dei  riferi- 
ti noftri  documenti,  e  della  verità  fin  qui  dimoftrata; 
Imperciochè  il  S.  Cardinale  non  folamente  pio,  ma  dot- 
to ancora  certamente,  avveduto,  ed  efatto  ofTervatore 
delle  leggi  Ecclefiaftiche  avrà  forfè  ò  ignorati ,  ò  neglet- 
ti ,  ò  non  curati  i  Decreti  del  Sacro  Concilio  di  Trento , 
e  della  S.Chiefa,  co  quali  ordi na fi  rigorofamente  ai  Pre- 
Iati  Vifitatori di  ben  esaminare,  ericonofcere  la  verità, 
e  certezza  delle  Sacre  Reliquie ,  non  permettendone  il  pu- 
blico  culto  di  Chiefa,  Altari,  e  Divino  Officio,  qualora 
certe  non  fieno  ?  E  chi  potrà  aver  coraggio  di  penfare  fi 
ft rattamente  di  un  tanto  Cardinale,  che  fu  mai  fempre 
diligentiffimo,  ficcome  in  tutte  lecofe  Sacre,  cofi parti- 
colarmente nel  riconofcimento ,  e  nella  venerazione  delle 
Sante  Reliquie,  coficche,  oltre  ai  riferiti  Decreti  della 
S.  Romana  Chiefa  ,  nel  fuo  quarto  Provinciale  Con- 
cilio {a)  preferire  nuove  leggi  per  riconofeere  con  più 
certezza  la  verità  delle  Sacre  Reliquie  imponendo,  che 

(a)     Cenci/.  Proviti.  4  de  Sacris  Re/iquiis  jf  •  2 . 

G  nella 
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nella  fudetta  ricognizione  fi  ferrino  i  Vefcovi  dei  periti , 

e  dotti  Sacerdoti ,  i  quali  con  tutta  accuratezza  efsami- 
nino ,  e  rivvedino  le  antiche  Scritture ,  Codici ,  e  Anna- 
li, infcrizioni,  ed  altri  Monumenti,  ò  contrafegni  di  tal 
forte,  che  ritrovanti  nelle  Urne,  ò  Sacri  Sepolcri,  ne- 
gli Atrii,  nelle  Cafe,  e  luoghi  anneflì  alla  Chiefa,  ove 
ripofano  le  Reliquie  de  Santi ,  ficcome  ho  riferito  di  fopra . 

Raccomanda  in  oltre  la  efatta  ofTervanza  del  Decreto 
del  Concilio  di  Trento,  che  riguarda  la  invocazione,  e 
venerazione  de  Santi ,  e  loro  Sacre  Reliquie ,  e  perche  non 
di  rado  occorrer  fuole,  che  dalla  femplice  ignoranza,  e 
divoto  concorfo  del  Popolo  ciò  talora  credefi  miracolo* 
fo ,  che  non  è  tale ,  ò  venerafi  come  vera  una  dubbiosa, 
ò  falfa  Reliquia,  impone,  che  il  Vefcovo  in  un  tale  av- 
venimento metta  in  opera  ogni  ftudio,  e  diligenza  per 
calmare  la  incauta ,  popolare  acclamazione ,  fino  tanto 
che  riconofeiuta ,  e  legitiraamente  comprovata  fia  la  ve- 
rità :  Forma m  a  Sacra  Synodo  Tridentina  in  Decreto 
de  invocai.  &  venerata  Sac:  Immag:  traditam  Episco- 
pi teneant  in  omnibus  etiam  Regularium ,  &  aliis  exem- 
ptis  Ectlefiis  ;  fed  quia  plerumque  fit ,  ut  vulgi  concurfa , 
populique  clamore  aìiquid  prò  miraculo ,  aut  Sacra  Re- 
liquia evulgetur ,  quod  revera  non  efl ,  ftudeant  hoc  fum- 
mopere  7  ubi  bujujmodi  occafto  fé  obtulerit ,  ut  primis  illis 
vulgi  clamor ibus  pie  obfiftant ,  donec  rei  veritas  legitimè 
comprobata  conftet. 

Or  come  mai  potrà  effere  credibile,  che  il  Santo  Ar- 
civefeovo  cotanto  diligente  ,  ed  accurato  per  la  efatta 

ofser- 
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ofservanza  dei  Decreti  di  S.  Chiefa  riguardo  fpecialmen- 

te  alla  ricognizione ,  e  venera/Jone  delle  Sacre  Reliquie  f 
lino  a  prefcrivere  nuove  leggi  per  rinvenire  con  maggio- 
re cautela,  e  certezza  la  verità,  e  per  non  lafciarfi  ingan- 
nare dalla  popolare  tradizione,  ed  ignoranza,  come  po- 
trà, dilli,  elfer  credibile,  che  egli  poi  nella  Vifita  Àp- 
poftolica  de  Sacri  Corpi  de  noftri  Santi  abbia  trafcura- 
ti,  e  negletti  i  Decreti ,  non  meno  della  Santa  Chiefa, 
che  le  proprie  fue  Leggi  ?  Come  mai  farà  credibile, che 
ciecamente  fidato  fiali  della  popolare  noftra  tradizione, 
ed  universale  credenza,  fenza  indagare  la  verità  delie  ve- 
nerate Reliquie,  ricercarne  la  origine,  e  rivederne  i fon- 
damenti ?  E  chi  potrà  perfuaderfi  giammai  una  tale  traf- 
curatezza  in  un  Prefato  di  tanta  dottrina,  fagacità,  e  pru- 
denza ornato,  ed  efatto  oflervatore  delle  Leggi  Ecclefia- 
ftiche  ? 

Convien  dire  adunque,  che  ficcome  per  adempire  i 
Decreti  del  Sacro  Concilio  di  Trento  {a)  volle  ridurre 
entro  delle  Mura  della  Città ,  unendole  al  V.  Monastero 
di  S.  Benedetto ,  le  Monache  Benedettine ,  che  fuori  a  can- 
to della  riferita  Chiefa  dedicata  ai  noftri  Santi  abitavano , 
coli  pure  per  ubbidire  allo  fteffo  Sacro  Concilio ,  &  alle 
proprie  fue  leggi  avrà  certamente  ricercati  i  documenti 
di  tale  noftra  tradizione ,  e  credenza ,  ed  oltre  alle  Scrittu- 
re, ed  alla  antica  Storia  de  Santi  Martiri ,  che  ficcome  ho 
detto  di  fopra  li  furono  prefentate  dai  Parochiani  di  S. 
Aleftandro  ad  Crucerà,  avrà  voluto  vedere  , leggere,  ed 

(a)  Sejf.  2;*  do  fegul.  e.  5. 

C  %  effa- 
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efsaminare  gli  altri  ancora  antichi  Manufcritti ,  che  in 
qtie'  tempi  confervavanfi ,  avrà  ufata  ogni  diligenza  per 
certificarli  della  verità,  ne  farà  certamente  trafeorfo  ad 
accordarne,  anzi  a  promoverne  il  publico  culto,  fenza 
efierfene  dd  tutto  certificato .  Quefto  è  il  fentimeuto ,  che 
unicamente  può  formarti  di  un  tale,  e  cotanto  accredi- 
tato Cardinale  di  S.Chiefa,  ed  i  celebri  Padri  Bolandifti 
meco  fi  accordano ,  con  dire,  {a)  Quis  pofl  hac  [ibi per- 
fuadeat  fagacem  hunc  Anfiflitem  populari  traditone  de- 
ceptum  fuiffe  ?  Quis  facile  credat  exaàìifftmum  illum  dif* 
cip /ma  Ecc/efiaftktf  obfervatorem  leges  fuas  executioni 
non  mandale  ?  Debuit  ergo  cautus  ìlle  vir  vidiffe  fo/ida 
fondamenta ,  priusquam  Sacra  hac  offa  fub  nemine  San- 
Borum  FIRMI  ^  &  RUSTICI ,  ex  [uburbio  Bergo- 
mmfi  ad  eandern  Civitatem  transferret  j  e  Filippo  Fer- 
r  ari  nella  fua  accreditata  Opera  intitolata  Cata/ogus  San* 
Borum  Ita/ite,  fatta  rifleflìone  alla  transazione  iblenne 
dei  Sacri  Corpi  de  noftri  Santi  per  voluntà ,  e  Decreto 
dell' Arcivefcovo  S.Carlo,  ne  deduce  una  confeguenza, 
a  cui  fi  vede  portato  dalla  autorità,  e  meritata  eftima- 
zione  di  un  tanto  Santo  Cardinale,  con  dichiarare  lènza 
dubiezza  non  effere  dunque  altrimenti  i  Sacri  Corpi  in 
Verona  fé  non  fé  forfè  fecondo  qualche  loro  parte ,  cofi 
dicendo  .    (b)  Horum  Corpora  S.  Caro/us  Borromeus 
Archiepiscopi  Medio/anenfis ,  durn  Dioecefim  Bergomen- 
fem  vijìtaret ,  ex  Ecc/efia  Monia/ium  in  Suburbiis  in  Ec- 

(a)  9.  Augufii  pag.  416. 

(b)  $.  Augufii  pag.  497. 

c/efiam 


5? 

clefiam  Cathed*alem  tranfiuìit  j  non  igitur  iìla  Verona  y 

nifi  forte  [ecundum  partem  habentur . 

Ma  pure  vediamo  ancora,  come  necafi  dubbiofi  ab- 
bia operato  ii  Santo  Cardinale  per  dimoftrarefinoconla 
evidenza  del  fatto ,  quanto  egli  fofie  con  tutta  verità  di- 
ligente, fagace  ed  avveduto  nelf  esaminare,  e  riconof- 
cere  le  Reliquie  de  Santi .  In  una  terra  adunque  fituata 
tra  Milano,  e  Pavia  detta  Zibito  venera  vafi  un  Sacro  Cor- 
po col  nome  di  S.  Giacomo,  che  per  antieba  tradizione 
di  quegli  Abbitanti  credevafi  il  Sacro  Corpo  di  S.  Giaco- 
mo maggiore;  giontovi  per  tanto  il  Santo  Arcivefcovo 
con  la  occasione  della  fua  Vifita  Àppoftolica  volle  dili- 
gentemente efsaminare  i  documenti  di  una  tale  popolar 
tradizione,  de  quali  non  reftandone  pienamente  appaga- 
to dopo  di  aver  chiefto  ancora  in  ajuto  della  fua  dubiez- 
za,  in  cui  ritrovavafi  il  divino  lume  con  una  fervorofa  y 
elonga  Orazione  di  una  intiera  notte,  fi  attenne  di  farne 
alcuna  dichiarazione ,  ò  predargli  publico  culto ,  ficcome 
ne  fa  ftdc  Pietro  Paolo  Bufca  nelle  note  al  Martirologio 
Milanefe  al  giorno  25.  di  Luglio. 

Ma  del  tutto  fimile  al  cafo  uoftro  fi  è  il  fatto ,  che  ci 
viene  riferito  da  Gio:  Pietro  Giuflano  nella  Vita  del  S.  Car- 
dinale, (a)  che  perciò  potrà  fere  certa  fede,  e  ficuro ar- 
gomento di  quanto  avrà  il  Santo  operato  con  noi  ancora. 
In  Liano  terra  fituata  fulla  Riviera  del  Lago  di  Garda 
confervavafi  un  Urna  di  Pietra ,  in  cui  racchiudevanfi  al- 
cune offa  molto  venerate  da  quei  popoli ,  come  vere  Re- 

(a)     Lib.  6.  cap.  7. 

!  liquie 
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liquie  de  Santi  >  e  nella  notte  precedente  alla  fella  detta  di 

S.  Pietro  inVincula  fcaturiva  da  quelle  Olla  tanta  copia 
di  aqua ,  di  cui  empiuta  l'Urna ,  febbene  i  popoli  delle  vi- 
cine terre  concorfivi  molta  feco  ne  afportaflero,  nulla  (cre- 
mava di  fua  pienezza. 

Pervenuto  adunque  il  Santo  Arcivefcovo  alla  fudetta 
terra  nel  giro  della  fua  Vifita  Appoftolica ,  che  come  Le- 
gato della  Santa  Sede  kcc  nella  Diocefi  di  Brefcia  y  non 
volle  già  ciecamente  approvare  come  vere  Reliquie  le  o£ 
fa  fudette ,  ne  accettare  come  miracolola  la  ridondanz:i 
dell'  aqua,  nulla  fidandoli  della  popolar  tradizione y  ed 
iiniverlàle  credenza,  ma  anzi  con  tutta  attenzione  , fuga- 
cità y  e  diligenza  fi  adoperò  per  esaminare  ogni  cofa  , 
ciò,  che  io  riferirò  con  le  parole  medefime  del  citata 
Scrittore  y  che  cofi  dice.  Il  Santa  Cardinale y  che  tene- 
va le  Relìquie  de  Santi  in  fomma venerazione  y  e  dove  le 
trovava y  tutte  le  voleva  vedere  ye  riconofeere  y  volle  vifi* 
tare  quejl*  Offay  e  investigando  la  loro  orione y  non  trovò 
cofa  alcuna  di  certo  j  onde  cominciò  a  dubitare  di  qualche 
inganno*»  e  per  afficurarfi  della  verità  yfeceafciugare  l 'Àr- 
ea y  e  POjfa  infteme  y  e  poi  la  fece  cufiodire  da  tre  Sa* 
e er doti  fedeli  nella  notte  ijìe(fa  y  in  cui  P  Aqua  foìevafcat* 
turire y  e  non  apparendo  mai  fogno  alcuno  y  jcoperfe y  che 
ciò  veniva  fatto  con  artifìcio  y  e  comandò  y  che  fofefepoU 
ia  fotto  terra  la  Caffay  e  l'Offa  ancora  y  accioche  il  popo- 
lo ingannato  non  la  adorale  più  falfamente ,  con  che  recò 
in  quella  parte  grande  ammirazione  y  predicando  poi  quel 
popolo  il  Cardinale  per  Uomo  Santi ffmo  y  che  aveva  lo 
Spirito  di  Dio  con  lui.  Oi 
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Or  come  adunque  nel  cafo  delle  Reliquie  de  noftri  San- 

ti  dd  tutto  confimile  al  di  già  riferito ,  non  averà  ufata. 
una  confimile  diligenza,  ed  attenzione  quel  Santo ,  ed  av- 
veduto Cardinale,  che  tutte  le  Reliquie  de  Santi  voleva 
vifttare ,  e  riconoscere ,  cioè  diligentemente  effeminare  a 
norma  del  comandamento  del  Sacrofanto  Concilio  di  Tren- 
to, e  dei  Decreti  del  fuo  Provinciale  Concilio  ?  Avrà  dun- 
que qui  ancora  nella  occorrenza  di  vifitare  le  Reliquie  de 
noftri  Santi ,  inveftigando  la  loro  orìgine  ritrovati  fìcuri ,  ed 
indubitati  documenti ,  che  non  folamente  lo  lafciorono^- 
bitare  ^inganno ,  o  di  falfità ,  ma  Io  induflero  a  dichia- 
rare la  verità  loro ,  ordinare  luogo ,  ed  Altare  entro  alle 
Mura  della  Città  più  decente,  ed  onorevole  per  collocar- 
vele,  e  con  pubbliche  preci,  annuo  Divino  Officio,  e 
transazione  foleniffima  venerarle  • 

Venghino  ora  per  tanto  al  confronto  del  Santo  Cardi- 
nale il  Sig:  Marchefe  MafFei ,  &  il  Sig:  Biancolini ,  eglino , 
che  fcriflero  in  Verona  fenza avere  ne  veduto,  ne  riconof- 
ciuto  il  Santo  noftro  Sepolcro ,  e  l'annuo  prodiggio  dell* 
Aqua  miracolofa ,  e  fenza  eflerfi  forfè  nemeno  curati  di 
leggere  i  noftri  Scrittori ,  fi  prende  l'uno  il  coraggio  di 
dire  ejfere  una  favola  fen^a  alcun  fondamento  pennata  la 
verità  de  Sacri  Corpi  de  noftri  Santi ,  che  qui  tra  noi  fi 
conlervano ,  e  l'altro  ci  vole  convinti  di  f alfa  a  mani  fé  fi  a } 
quando  all'oppofto  il  Santo  Cardinale  qui  diperfonacol 
ragguardevole  impiego  di  Apostolico  Visitatore  dimoran- 
do doppo  un  efatto  diligentiffimo  efame  fòpra  la  loro  ori- 
gine, letti  avendo  gli  antichi  manufcritti,  ed  i  chiariti- 
mi 
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mi  documenti  della  verità  delle  fudette  Sacre  Reliquie, 

con  publiche  preci,  e  transazione  foleniffima  le  riconot 
ce,  le  venera,  le  onora  ;  E  chi  potrà  mai  preftar  fedepiut- 
tofto  a  due  Scrittori  lontani ,  che  ad  un  Santo  Cardinale 
prefente  Appoftofico  Vifitatore  dotto ,  fagace,  ed  efatifli- 
mo  oflervatore  delle  leggi  Ecclefiaftiche ,  il  quale  per 
adempire  il  proprio  dovere  era  in  neceffità  di  effeminare 
la  verità ,  e  di  non  accordarne ,  fenza  eflerne  certificato , 
il  culto ,  e  la  publica  venerazione  ?  Sia  detto  adunque  con 
bona  pace  del  Sig:  Marchefe ,  che  quefta  volta  la  verità 
gli  è  fembrata  una  favola . 

Faccianfi  perciò  entrambi  imitatori  del  celebre  Sig:  Car- 
dinale Baronio,  il  quale  creduto  avendo,  ficcome  lafciò 
fcritto  nelle  fue  note  al  Martirologio ,  che  nella  Chielà 
di  S.Giovanni  Calibita  nell'lfola  ripofaflero  i  Sacri  Corpi  de 
Santi  Martiri  Mario,  e  Marta,  confefsò  con  molta  lode 
ben  dovuta  dagli  uomini  faggi  alla  fua  fincerità,  e  mo- 
derazione ,  di  efferfi  ingannato ,  doppoche  gli  fu  noto ,  co- 
me  nella  Chiefa  di  S.  Adriano  i  fudetti  Sacri  Corpi  ritro- 
va ti ,  e  con  autentica  prova  riconofciuti  furono  dal  Signor 
Card.  Cufani  uomo  di  fomma  probità,  integrità,  e  dot- 
trina in  una  fua  vifita  fattavi  con  ogni  diligenza,  ed  at- 
tenzione. Corpora  SanBorum  Marti ,  &  Marta,  coli 
egli  dice  ne  celebri  fuoi  Annali,  (a)  inventa  funt  cum 
S.  Adriano ,  Flavia ,  Domiti/fa ,  Nereo ,  &  Aevi  lieo ,  tri- 
bus  pueris ,  Tapia ,  &  Mauro  Martyribus  ab  Ulmù ,  & 
T^nio  Auguftino  Cufani  ejufdem  Ecclefice  Diacono  Car- 
ia)   Armo  270.  num.  9. 

difiali 
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dittali  $umm#  pietatts ,  &  honefiijjtrna  vita  viro .  His  ad 

7nonemus ,  ut  corrigamus  &c.  Cofi  pure  io  fpero ,  che  il 
Sig:  Marchefe,  &  il  Sig:  Biancoìini  nel  riconofcere  da 
ciò,  che  io  ho  fin  qui  con  maggiore  accuratezza  degli 
altri  efpoflo ,  come  dal  grande  Arcivefcovo,  e  Cardinale 
S.  Carlo  nella  probità ,  dottrina ,  ed  attenzione  a  neflun 
altro  Ecclefiaftico  certamente  inferiore,  ritrovate  fieno 
qui  in  Bergamo,  e  con  autentiche  prove  riconofciute , 
dichiarate,  e  venerate  le  noftre  Sacre  Reliquie  come  ve- 
re, e  real  parte  de  Sacri  Corpi  de  Santi  FERMO,  RU- 
STICO, e  PROCOLO ,  vorranno  farfi  utia  limile  gloria 
di  cedere  al  Santo  Porporato  la  palma,  e  confeflare  con 
lodevole  fincerità  di  eflerfi  innocentemente  ingannati . 

I  X. 

Si  efpone  un  Miracolo  autentico,  che  comprova  la 
verità  delle  Sacre  Reliquie,  de  nofiri  oranti. 

LA  terza  regola  per  una  non  dubbiofa  ricognizione 
ddle  Sacre  Reliquie  confifte  in  una  certa  divina 
rivelazione ,  ò  in  un  certo  autentico  Miracolo ,  che 
le  comprovi .  Quella  regola  non  ha  bifogno  delle  leggi 
Ecclefiaftiche ,  che  la  ftabililcano,  mentre aprefib di ogn5 
uno  ella  è  fi  chiara,  e  manifefta ,  che  non  vi  può  efiere, 
chi  ardifca  di  dubitarne^-  e  potrà  forfi  Iddio  ingannarli, 
ò  mentire ,  qualora  con  una  certa  Tua  divina  rivelazione ,  ò 
con  le  opre  lue  maravigliofe  vuole ,  e  comanda ,  che  gli  ere* 

H  diamo  ? 
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diamo  ?  Hum  forti ,  cofi  Àgoftino  {a)  tunc  mentttur 
Deus,  quando  pracìpìt ,  ut  iffj  credamus ,  fi  autem  Deus 
talem  baberet  voluntatem,  non  ejfet  Deus. 

Quindi ,  fé  le  adotte  umane  chiariffime  teftimonianze 
ancora  nonbaftafferoadimoftrare  con  evidenza  effere  non 
già  altrimenti  una  favola ,  ma  un  vero  fatto  d'Iftoria  la 
transazione  da  Verona  a  Bergomo ,  e  la  miracolofa  inven- 
zione delle  Sacre  Reliquie  de  noftri  Santi  FERMO,  RU- 
STICO, e  PROCOLO,  penfo,  che  dovrà  sbandire  ogni 
dubiezza  la  anellazione ,  che  ne  fa  Iddio  medefimo  con 
un  miracoloso  avvenimento  feguito  og-n*  anno  per  tanti 
Secoli,  di  cui  molti  di  noi  ne  fiamo  ancora  vivi,  ed  oc- 
culari  teftimonii  .  Ci  riferifcono  concordemente  i  noftri 
Scrittori  ,  come  dal  noftro  Vefcovo  Gerardo  ritrovoffi 
l'Arca  de  noftri  Santi  ripiena  di  un  Aqua  prodigiofa ,  e 
falutevolc ,  che  mai  fcemavafi ,  per  quanto  via  fé  ne  a£ 
portafle  per  confolare  gli  infermi ,  molti  de  quali  beven- 
done rifanavano  dalle  loro  malatie  ;  e  da  quel  faufto  for- 
tunatiffimo  giorno,  in  cui  fcoperti  furono  i  Sacri  Corpi 
de  noftri  Santi ,  feropre  ricolma  fi  widdQ  del  mi;*acolofò 
umore  fino  alP  anno  1575.,  in  cui  S.  Carlo  Borromeo 
Arcivefcovo  di  Milano  portatoficon  lauttorità  di  Legato 
della  S.  Sede  alla  Vifita  diquefta  noftra  Diocefi  ftimò  be- 
ne di  levare  dall'Urna  fudetta  le  Sacre  Reliquie,  e  tras- 
ferirle entro  della  Città  nella  Chiefa  Cattedrale ,  ficcome 
detto  abbiamo. 

Vacua  l'Urna  del  Sacro  Teforo  fi  vidde  priva  ancora 

(a)    Lib.  de  Mendacio  r.  8. 

dell' 
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dell'  Aqua  prodigio/a ,  di  cui  prima  redundava ,  fé  non 

che  nell  ora  de  primi  Veipri  della  Vigilia  del^giorno  dedi- 
cato dd  Santa  Chiefa  alla  Solennità ,  e  memoria  de  glorio- 
fi  Santi  fi  vedeva  di  bel  nuovo  miracolofamente  ripiena. 
Quefta  maravigliofa  pienezza  Tanno  ammirata  i  noftri 
Cittadini,  e  Foraftieri,  che  vi  accorfero,  fino  quafi  a 
giorni  noftri,  e  tutti  parlato  abbiamo,  con  chi  la  vidde* 
ro,  febbene  in  quelli  ultimi  anni  per  divina  imperfcru- 
tabile  difpofizione  piti  non  fi  vede ,  /è  non  fé  in  picciola 
quantità,  quanto  balla  per  continuarli  Miracolo,  ed  in 
alcuni  ancora  ne  fiamo  rimafti  dd  tutto  privi . 

A  fare  teftimonianza  di  quefto  infigne  Miracolo ,  tut- 
tora fi  mira  una  pittura  nella  fudetta  Chiefa  dedicata  a 
noftri  Santi  FERMO,  e  RUSTICO  fuori  della  Mura  in 
tela  ripofta  al  di  fopra  dell'  Aitar  maggiore  travagliata 
dal  celebre  penello  di  Francefco  Cavagna  nell*  anno  1614. 
In  effa  rapprefentafi  una  numerofa  folla  di  popolo  con  va- 
rii  recipienti  alle  mani,  che  ftà  all'intorno  della  Sacra 
Capella,  ed  entro  i  Sacri  Miniftri,i  quali  cogliendo  TA- 
qua  dall'Urna  a  tutti  in  gran  copia  la  dilpenfano,  alcu- 
ni alle  labrala  acoftano, altri  ne  danno  a  bere  a  fanciul- 
li ,  e  tutti  con  divozione ,  e  riverenza  ricevendola  verfb 
alle  Cafe  loro  fretolofi  sì  avviano  , 

Il  Santo  Poeta  Prudentio  confermare  volendo  la  ve- 
rità delia  Storia  del  Martirio  di  S.  Caflìano  d'Imola  , 
che  vedevafi  deicrltta  in  alcuno  degli  antichi  Scrittori ,  fi 
fervi  faggiamente  delle  antiche  pitture,  che  tuttora  vede- 
vano alf  intorno  del  Sepolcro  dei  detto  Santo,  con  dire 
francamente;  H  z  *N,on 
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(a)  TSlon  efl  inani sy  aut  antlis  fabula , 
Htftoriam  piHura  refert. 
Così  pure  io  poflb  dire  con  verità  non  eflere  già  altri- 
menti ima  favola  vana  \  e  fievole ,  ma  un  certo  fatto  d'ifto- 
ria  il  Miracolo,  che  ci  rapprefenta  la  riferita  Pittura.  In 
fatti ,  come  mai  fia  potàbile ,  che  in  un  luogo  principale^ 
e  confpicuo  di  una  Chiefà  pubicamente  fi  efponga  una 
pittura  rapprefentante  un  Miracolo,  qualora  quefto  flato 
non  folle  alla  notizia  di  ogn'  uno  manifefto  ,  ed  evvidente? 
Sebbene  a  me  ancora  non  mancano  chiare  teftimonian- 
ze ,  ed  atti  autentici ,  che  comprovano  la  verità  del  fu- 
detto  Miracolo .  Io  medefimo ,  con  mia  fbmma  confola- 
zione  mi  vi  trovai  prefente  nella  vigilia  della  Feftivitàde 
noftri  Santi  dell'anno  17212.,  in  cui  ritornato  in  taleteni* 
pò  alla  Patria,  edintefo  il  grande  prodiggio,  e  lamara- 
vigliofa  abbondanza  dell' Aque ,  che  gli  Uomini  d'età  ma- 
tura raccontavano  aver  veduta  nell'età  loro  giovanile  da 
Santa  cu riofità  fpinto  vi  accorfi ,  ed  ivi  confiderai  l'Urna 
formata  da  un  intero  macigno  di  Marmo  fituata  nel  mez- 
zo della  Sacra  Capella ,  e  circondata  all'  intorno  da  un  mu- 
ricciolo da  terra  fino  al  gran  Coperchio ,  che  ogni  anno  ri- 
novafi  (cautela  ordinata  da Monfignor Ragazzoni  noftro 
Veicovo  per  tener  lontana  ogni  fofpizione  di  frode ,  ò -d'in- 
ganno) ,  e  quivi  atterrato  il  indetto  Muricciolo  fra  il  Sacro 
canto  del  Clero,  che  l'Urna  circonda,  e  rimoflo  da  una 
parte  il  grave  Coperchio ,  la  viddi  prima ,  e  toccai  con  ma- 
ni afciutte,  cominciò  indi  alquanto  ad  ofcurarfi  il  natu- 
ri) j\  Pudm.  fam.  $, 
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ral  colore  del  Marmo ,  poi  fi  ricopri  tutto  l'interno  dell'Ur- 
na da  un  univerfale  madore ,  che  crefciuto  in  picciole  goc- 
cie  a  rivoli  fcorreva  lui  fondo  ;  ma  poco  durò  il  prodig- 
giofo  effluvio ,  ed  in  fine  poca  Aqua  potè  raccoglierli  dal 
Deputato  Sacerdote  delie  Signore  Monache  di  S.  Bene- 
detto Patrone  della  fudetta  loro  Chiefa . 

Ma  farò  io  forfè  l'unico  ammiratore  i  e  teftimonio  di 
un  tanto  prodigio?  Àccioche  non  fé  ne  imarifea  appret- 
ta de  poftri  Poderi  la  memoria ,  qualora  non  fi  degnaffe 
più  Iddio  per  fuoi  occulti  fini  di  continuarlo,  molte  rag- 
guardevoli perfone  Ecclefiaftiche ,  e  Secolari ,  tutte  di  età 
matura ,  probità ,  e  faviezza  dottate  depofitate  hanno  fi- 
mili  giurate  attestazioni  appreffo  la  Signora  Àbbadeffa 
del  Monaftero  di  S.  Benedetto  per  elfere  nell'Archivio  ri- 
pofte,c  confervate  alla  memoria  de  pofteri ,  le  quali  tutte 
fanno  meco  teftimonianza  folenne  del  fatto  miracolofo, 
di  cui  io  raggiono . 

X. 

Argument  astone  dedotta  dal  fudetta  Miracolo. 

UN'  Acqua  adunque ,  che  ad  occhj  veggenti fgorga 
da  un  arido  marmo  chiufo ,  e  ferrato  all'  intorno 
da  un  muro,  ficche  uomo  alcuno  non  può  aver- 
vi parte  con  frede,  ò  inganno, e  fgorgò  fempre  per  il  lon- 
go  corfo  di  tanti  anni  in  una  cena  determinata  ora,  ed 
in  un  certo  determinato  giorno  della  Vigilia  de  Santi 
FE&M9,  e  RUSTICO,  un  Aqua  in  oltre  molto  difli- 
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mile  da  quella  ,  che  viene  prodotta  dalle  fonti,  b  che  mi- 
rafi  fcorrere  ne  fiumi  ;  Impercioche  quella  è  così  depura- 
ta ,  e  ipiritofa  ,  che  ne  vetri ,  ove  confervafi  ,  per  mia  parti- 
colare, econimune  efperienza  degli  altri  ancora  fé  non  è 
ben  chiufa  \  e  cuftodita  tutta  fi  perde,  efvapora;  un  Àqua 
diffi  di  una  tale  natura ,  e  per  un  tal  modo  prodotta  non  farà 
forfè  fopranaturaIe,e  Miracolofo  effetto  della  deftra  Om- 
nipotente  di  quel  grande  Iddio ,  che  è  mirabile  nel  glori- 
ficare I  fuot  Santi?  E  chi  potrà  mai  dubitarne  ? 

Ma  quali  Santi ,  fé  non  fé  i  Santi  FERMO,  e  RU» 
STICO,  de  quali  in  quel  determinato  giorno, e  in  quel- 
la determinata  ora  de  primi  Vefpri  cominciati  a  celebra- 
re dalla  Santa  Chiefa  la  folenne  memoria  ?  Iddio  adun- 
que produce  miracolofimente  queir  Aqua  per  glorificare 
i  Santi  FERMO,  e  RUSTICO,  e  per  eccitare  con  tale 
prodigiofb  avvenimento  la  divozione  dei  Fedeli,  e  dei  loro 
Cittadini,  i  quali  credono  effere  in  quell'Urna  perlonga 
ferie  danni  ripofati  i  Sacri  loro  Corpi ,  dunque  Iddio  con 
un  miracolo  Io  conferma ,  e  per  confèguenza  non  potrà 
effere  certamente  falfa,  e  favoìofa  la  loro  credenza  ^altri- 
menti Iddio  impegnata  avrebbe  la  fua  Omnipotenza  nelP 
autenticare  una  favola,  e  dare  pefo,  ed  autorità  ad  una 
falfa  credenza  ciò,  che  farebbe  alla  fbmma  veracità  di 
quel  Dio  incapace  d'ingannare,  òdlngaunarfi,  troppo  in* 
giuriofb,  e fconvenevole. 

S- Elena  Madre  delf  ImperatorCoflanrino  bramofa  di 
collocare  In  luogo  decente  olla  publica  venerazione  de  Fe- 
deli la  Sacra  Croce,  fbpra  di  cui  fofferto  aveva  penofi/fi- 
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ma  morte  il  noftro  Divino amabiliflimo  Redentore,  por- 
tatali alla  Città  di  Gerufalemme  fece  ivi  atterrare  i  Simo* 
lacri  delle  falle  Deità,  che  in  que  Sacri  luoghi  eretti  vi 
avevano  i  Gentili .  Indi  fatto  fcavare  il  Terreno  vi  ritro- 
vò tré  Croci  fenza  alcun  contrafegno,  per  cui  dall'altre 
dei  due  ladroni  diftinguere  fi  potefse  quella  del  Salvato- 
re. Il  Santo  Vefcovo  Macario  a  Dio  priaiièramente  fi  ri- 
volfe  da  lui  con  fervida  preghiera  lume  chiedendo  per 
difeernere  fra  tanta  ofeurità ,  quale  fofse  con  verità  la  ado- 
rata Croce  del  fuo  Unigenito;  Indi  mollo  da  Ipirito  fu- 
periore  fi  fé  portare  una  Donna  gravemente  inferma ,  ed 
accodategli  con  inutile  /perimento  le  due  prime  Croci 
con  il  contatto  della  terza  fi  riflanò  con  inftantanea  gua- 
rigione .  Macartus  Hirofolimorum  Ep/fcopus  faMis  Deo 
precibus  ftngulas  Cruces  cuidam  f emina  gravi  morbo  la- 
botanti  admovit ,  cui  cum  relìquie  nibil  profuijfent ,  adbi- 
bit  a  ter  ti  a  Crux ,  ftatim  eam >>  fanavit .  Cosi  il  Breviario 
Romano  al  giorno  terzo  di  Maggio.  Quello  folo  miraco- 
lolo  avvenimento  baftò  per  auttenticare  aprefso  tutto  il 
Mondo  Cattolico  effere  quella ,  e  non  altra ,  la  vera  Cro- 
ce del  Salvatore .  S.  Elena  fabricò  in  Gerufalemme  un  fon- 
tuolò  Tempio  per  collocarvi  parte  di  quella  Croce ,  e  par- 
te feco  la  portò  a  Roma  all'Imperatore  fuó  Figlio,  chela 
ripole  in  altra  Chiefa  da  elso  lui  pure  fabricata  in  oggi  an- 
cora detta  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme,  nelle ludette 
due  Chiefe  prima  fi  riconobbe,  e  venerò  da  Fedeli,  di 
poi  in  altre  ripartita  fi  alportò ,  e  diffufe ,  ne  mai  vi  fu  tra 
Cattolici,  chi  ardito  abbia  di  dubitare  non  ^crc  vera- 
mente 
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mente  quella  la  vera  Croce  del  noftro  Di  vin  Redentore, 
doppo  che  Iddio  medefimo  autenticato  lo  aveva  con  1  a- 
cennato  miracola) .  ì 

Così  pure  nella  Città  diS.  Maffiminoin  Provenza  con* 
fervati  un  Ampolla  di  Cristallo,  che  contiene  certa  pol- 
vere intrifa  di  Sangue  del  noftro  REDENTORE  GESÙ' 
CRISTO  raccolta,  ficcome  narrano  i  Scrittori  della  Cit- 
tà fudetta  fotto  alla  Croce  da  S.  Maria  Maddalena ,  e  do- 
nata da  effa  lei  al  Santo  Vefcovo  Maflimino ,  da  cui  la 
Città  prefe  il  fuo  nome.  Nel  giorno  adunque  del  Vener- 
dì Santo  ;  in  cui  la  Santa  Romana  Cbkfa  celebra  la  me- 
moria della  morte  del  Divin  Redentore ,  vedefi  l'Ampol- 
la  prima  tingerli  di  un  roflb  vapore ,  indi  feparatofi  il  San- 
gue dalla  polvere  falire,  e  fcorrere  rubicondo ,  fin  tanto 
che  gionta  loia,  in  cui  da  Sacri  Evangelifti  fucceduta 
narrali  la  falutifera  preziofiffima  di  lui  Morte ,  di  nuovo 
il  Sangue  fi  abaffa,  con  la  polvere  fi  confonde,  e  fi  re- 
flituifce  al  primiero  fuo  flato.  Di  quello  prodi giofo  av- 
venimento molti  Scrittori ,  così  Paefani ,  come  ftranieri  ne 
fanno  teftimonianza,  tra  quali  Gabriele  Bartolomeo  Gra- 
mund  Senatore,  e  Prefidente  del  Parlamento  di  Tolofà 
nella  Storia  Gallicana  ftampata  in  Lipfia  appreffo  i'Hel- 
linger . 

Or  {'ebbene  da  alcuni  Scrittori  pongali  in  dubbio  quel 
fatto  d'Iftoria,  con  cui  narrali, che  S* Maria  Maddalena 
coni  Santi  Lazaro ,  e  Marta  ripofti  ibpra di  una  barca  fili- 
le Spiaggie  della  Soria  dalla  perfidia  Ebrea ,  fenza  remi ,  e 
fènza  vele  felicemente  navigaffe  fino  a  Marfiglia ,  ed  ivi 
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terminafTe  la  penitènte  fila  vita ,  e  perciò  dubbiofa  pure 

fembrar  potrebbe  a  talluno  la  donazione  fatta  dalla  fu- 
detta  Santa  al  Santo  Vefcovo  Maflimino  della  preziofa 
Reliquia,  pure  non  fi  trova  tra  Cattolici ,  chi  non  veneri  y 
e  riconofca  quel  preziofiffimo  Sangue ,  comunque  ivi  per- 
venuto fia,  per  Sangue  del  Redentore.  Un  annuo  prodi- 
giofo  Miracolo  operato  da  Dio  alla  prefej^a  di  un  nume- 
ròfo  popolo  non  baita  forfè  per  autenticare  non  poter 
effere  d  altri ,  che  del  Redentore  quel  Sangue ,  che  fi  rav- 
viva ,  e  fcorre  rubicondo  in  un  certo  determinato  giorno 
dedicato  dalla  Chiefa  fua  Spofa  alla  memoria  della  di  lui 
paffione ,  e  muore  per  così  dire ,  fi  abafèa ,  e  con  la  polvere 
fi  confonde  in  una  certa  determinata  ora  della  di  lui  mor- 
te. 

Se  adunque  un  Miracolo  da  Dio  oprato  con  la  inftan- 
tanea  guariggione  di  una  Donna  inferma  refe  a  tutto  il 
Mondo  Cattolico  indubitata ,  e  certa  teftimonianza  effere 
quella ,  e  non  altra  la  vera  Croce  del  Redentore  ;  Se  un  an- 
nuo Miracolo,  che  con  divoto  ftupore ammirafi  ovan- 
temente feguito  nel  determinato  giorno  dedicato  alla  me- 
moria della  Paflìone  del  Noftro  Signore  GESÙ'  CRISTO, 
e  nella  determinata  ora  della  di  lui  morte,  non  lafcia  du- 
bitare effere  quello  vero  Sangue  del  Divin  Redentore ,  feb- 
bene  dubitar  fi  potrebbe  circa  il  modo ,  con  cui  ivi  perve- 
nuto flit;  Dunque  un  annuo  Miracolo  coniiantemente per 
longa  fèrie  d  anni  da  Dio  oprato  in  queir  Urna ,  in  cui 
credefi  da  nolhì  Cittadini  eifervi  prodigi ofàmente  ritro- 
vati ,  e  per  longo  tempo  ripofati  i  Sacri  Corpi  de  noftri 
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Santi  FERMO,  RUSTICO,  e  PROCOLO,  ed  in  un 
certo  determinato  giorno  dedicato  alla  folenne  memoria 
de  medefimi  Santi,  anzi  in  una  determinata  ora  de  primi 
Vefpri,  dovrà  pure  fare  a  tutto  il  Mondo  Cattolico  indu- 
bitata fede  eflere  in  queir  Urna  realmente  ripofati ,  e  prò- 
digiofamente  ritrovati,  comunque  pervenuti  qui  fieno,  ir 
Sacri  Corpi  de  Ridetti  gloriofi  noftri  Santi . 

Abbiamo  fin  qui  dimostrato  la  verità  de  Sacri,  Corpi 
de  noftri  Santi  FERMO,  RUSTICO,  e  PROCOLO, 
con  le  riferite  tré  regole  di  una  ficura ,  ed  approvata  Cri- 
tica,  con  le  quali,  e  non  con  altre  per  fentimento  depiìi 
faggi  Scrittori,  e  per  norma  delle  leggi  Ecclefiaftiche  pro- 
var fi  luole  la  verità  delle  Sacre  Reliquie ,  come  adunque 
fi  potrà  Spacciare  per  una  favola  ferina  ale  un  fondamen- 
to privata  la  verità  di  un  fatto  d'Htoria , che  ha  tante,  e 
coli  fede  teftimonianze ,  che  lo  comprovano  ?  Se  una  anti- 
ca tradizione  fondata  fulla  teftimonianza  di  antiche  Scrit- 
ture a  noi  tramandata  da  Uomini  degni  di  fede ,  ne  mai 
contradetta ,  anzi  approvata  da  Vefcovi  Diocefani ,  da  Car- 
dinali, e  da  Romani  Pontefici,  fé  un  annuo  miracolo  di 
Dio  oprato  perii  longo  fpaziodi  tanti  anni  affine  di  glo- 
rificare i  nofiri  Santi,  e  testificarne  la  verità  delle  loro 
Sacre  Reliquie ,  e  per  fine  una  folenne  approvazione  di 
S.  Carlo  Appoftolico  Viiitatore,  che  certamente  convien 
dire  vi  impiegafle  una  diligente  efatiflìma  perquifizione 
per  rinvenirne  la  verità ,  e  certificacene  ;  Se  quelle  in  fom- 
ma  non  fonoapreflo  degli  Uomini  faggi  {ufficienti  tefti- 
monianze per  comprovare  con  Sicurezza  la  verità  delle  fu- 
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dette  noftre  Reliquie;  e  quali  altre  affegnar  mai  fi  potran- 
no per  riconofcere,  e  distinguere  la  verità  dalle  favole? 
Se  quelle  ancora  non  baftaffero,  e  chi  mai  potrebbe  van- 
tarti di  poffedere  con  certezza  alcuna  Sacra  Reliquia  ? 
Come  fri  altra  più  efficace  maniera  la  di  lei  verità  prova- 
re potrebbe  ?  Tutte  le  Sacre  Reliquie  converebbe,  che 
foftero  in  una  lagrimevole  ofcurità,  e  confufione,  tutte 
riprovar  fi  dovrebbero  come  dubbiofe  con  grande  difca- 
piro  della  dovuta  loro  venerazione,  e  della  divozion  de 
Fedeli  :  Che  fé  egli  è  ciò  un  error  manifeflo ,  dunque  fa- 
rà di  neceffità  il  dire,  che  il  Signor  Marchefe  fi  è  quella 
volta  certamente  ingannato ,  fenza  alcun  fondamento  pen- 
fando,  che  efsere  potefse  una  favola  ciò,  che  è  un  vero 
fatto  d'iftoriajcioè  la  transazione  da  Verona  aBergomo 
di  una  buona  parte  de  Sacri  Corpi ,  FERMO ,  RUSTI- 
CO, e  PROCOLO,  che  nella  noftra  Chiefa  Cattedrale 
confervanfi . 

XI. 

Documenti  contrarli  efpojli  dal  Signor  Marchefe  Maffei , 
e  da  una  lettera  pubblicata ,  ed  incerta  nelle  fue  no- 
tizie Storiche  dal  Signor  Biancolini . 

PAfso  ora  a  riferire,  ed  indi  ad  efsaminare  i  docu- 
menti efpofti  dai  due  contrarli  Scrittori ,  e  fpero  di 
far  vedere  con  facilità ,  e  chiarezza ,  quanto  il  pri- 
mo fiali  de  medefimi  ciecamente  fidato  non  folamente 
a  dubitare  della  verità  del  fatto ,  di  cui  raggioniamo ,  ma 
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per  fino  a  dichiararlo  francamente  una  favola  fen%a  al- 
cun fondamento  pennata  ,  e  quanto  il  dotto  Scrittore 
della  mentovata  lettera  ingannato  fiafi  nello  fcrivere ,  che 
i  Signori  Bergamafchi  non  potranno  mai  levar  la  for%a 
a  tanti  monumenti  antichi  divarii  Secoli,  e  fine  eri  dami. 
indicati  \  con  dimoftrargli  la  loro  non  creduta  infufillenza. 

Il  primo  documento  adunque  fi  fonda  fulla  fella  del- 
la transazione  de  Sacri  Corpi  da  Triette  a  Verona  fatta 
nelf  Ottavo  Secolo  per  opera  di  S.  Annone ,  e  regiftrata 
in  antichiffimi  manuferitti;  tal fé  fa ,  dice  l'autor  della 
lettera ,  continuata  per  tanti  fecoli ,  ben  moflra  ,  che  la 
Veronese  Chieda  fempre  e onf  antemente  credette  di  avere 
apreffo  di  fé  que  pre%iofi  pegni,  mentre,  fé  da  qui  fodero 
poi  flati  trasportati  altronde  ,  fi  aver  ebbe  tralasciato  di 
celebrarla,  z.  ne  fudetti  antichi  manuferitti  fi  leggono 
le  Orazioni  Sacre  per  celebrameli  giorno  Natalizio, fra 
le  quali  una  cofi  termina,  ut  quorum  Cor  por  a  pio  amore 
ampie  Himur ,  eorum  precibus  adjuvemur  :  cofi  pure  il  Sig: 
Marchefe  dice  {a)  Oratione  in  annuo  Sacramentario  della 
Chiefa  di  S.  Bovo  nomina  i  Corpi  qui  venerati.  3.  Il 
Teflamento  del  Prete  Radone  dell'anno  774.,  in  cui  laf- 
cionfi  esecutori  quelli ,  che  di  tempo  iniempo  avefjero  1 1  cura 
de  Sacri  Corpi  de  Santi  FERMO  ,  e  RUSTICO  y 
ed  il  Sig:  Marchefe  pre%iofo  documento  fu  letto  dal  Mof 
cardo ,  cioè  il  teflamento  di  Radone  Prete  rogato  V  An- 
no 774.,  irtelo  trovo  nominata  la  porta  diS.F ERMO  y 
inftituito  un  Ospitale ,  e  fatti  esecutori  per  fempre  coloro , 

(a)  Lib.  11.  Verona  ilhjlratfl  p*&.  340. 
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che  di  tempo  in  tempo  aveffero  la  cuflodia  de  Corpi  de 
nofiri  Martiri .  Ha  di  poi  ritrovata  ancora  una  inferito- 
ne de  ir  anno  1139.,  in  cui  le  Reliquie  di  ejfty  e  di  altri 
quattro,  fi  notano  nella  lapida  regi/irati,  e  fi  può  vedere 
nel  gì ar dm  Giufti  preffo  la  pefeberia  non  mai  per  V addie- 
tro offervata  j  flette  forfi  già  quella  pietra  in  qualche 
Chieda  ,  che  parte  di  quelle  Reliquie  ottenuto  aveva. 
4.   Una  Carta  dell'  anno  996.,  con  cui  Ghetto,  oppure 
Huberto  Vefcovo  di  Verona  concede  un  privileggio  alla 
Chiefa  di  S.  FERMO  miggiott,  uhi  Corpora  Beatorum 
SanBorum ....  recondita  funt .  5.  Altra  Carta  dell'  anno 
1 1 97.  dei  Signor  Cardinale,  e  Vefcovo  Adelardo ,  in  cui , 
ficcome  di  fopra  riferito  abbiamo  della  medefima  Chie- 
fa ,  dice ,  in  qua  ipforum  Corpora  prcetiofa  in  pace  rcequief- 
cunt\  Aggionge  il  Sig:  Marchefe,  come  il  Vefcovo  Ade- 
lardo  eccitò  con  e  for tastoni ,  ed  Indulgente  il  popolo  Vero- 
nese a  riparar  la  fabrica  della  Chiefa  de  Santi  FER- 
MO,  e  RUSTICO ,  in  cui  dice  ripofanoi  Corpi  loro. 
6.  Clemente  IV.  in  una  fua  Bolla  dell'anno  1260.  con- 
cede Indulgenza  a  quelli  v  che  vieteranno  la  Chiefa  di  S. 
FERMO  maggiore,  in  die  fé  fio  SS.  FIRMI,  &  RU- 
STICI,  quorum  in  ditta  Ecclefia  Corpora ,  ut  dicitur, 
requiefeunt .  7.  Nicolò  IV.  in  altra  Bolla  dell'  anno  1 291 . 
concede  limile  Indulgenza  nella  fefta  de  fudetti  Santi  Mar- 
tiri ,  quorum  in  eadem  Ecclefia  dicuntur  requiefeere .  8. 
Lodovico  della  Torre  Patriarca  di  Aquileia  altra  fimile  In- 
dulgenza concede:  in  die  S.  FTRMI  Martiris,  cujus 
Corpus  ibidem  requiefeit  ,  Indi  conclude  il  dotti/fimo  Scrit- 
tore ; 
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torti  Quefli  fono  tutti  monumenti  antichi,  ed  autentici,  t 
quali  dal  Secolo  Ottavo  ,  in  cui  furono  trasferiti  in  Ve- 
rana  i  predio  fi  Corpi  de  Santi  FE^MOy  e  TEISTI- 
CO ,  fino  al  Secolo  decimoquarto  provano  con  una  con- 
tinuata tradizione  la  ejfiften^a  de  Sacri  Corpi  in  quefta 
Città. 

X  I  I. 

ifpofta  al  primo  riferito  Documento. 


PER  verità  la  fèrie  degli  acennati  documenti ,  i  quali 
io  fulla  fede  dello  Scrittore  probatiffimo  acetto,  e 
venero  fenza  alcuna  efitanza ,  e  come  antichi ,  e  co- 
me autentici,  ficcome  egli  dice ,  fembra  a  primo  afpetto, 
e  dirò  quafiin  lontananza  a  guifa  delle  proiettive,  che 
faccia  una  bella,  e  viftofà  apparenza;  ma  fé  gli  eflami- 
Daremo  da  vicino ,  con  poca  attenzione ,  che  vi  fi  adope- 
ri, fi  vedrà  con  chiarezza  la  loro  infufliftenza. 

Facciamoli  dunque  in  primo  luogo  ad  effeminare  l'ar- 
gomento tolto  dalla  fefta  della  traslazione  continuata  per 
tanti  Secoli,  fé  con  ciò  nuli' altro  pretende  il  dottiffimo 
Scrittore,  fé  non  fé  di  provare ,  che  la  Chiefa  Veronefe  per 
molto  tempo  abbia  conflantemente  creduto  dì  avere  apret 
fo  di  sé  que'preziofi  pegni,  io  non  fono  per  contenderglie- 
lo; dico  bene,  che  non  per  quefto  nefiegue,  che  fé  parte 
demedefimi  foffe  ftata  trasportata  altronde,  fi  averebbe 
tralafciato di  celebrarla  come  egli  dice/  Imperciochè  per 
tralafciarne  la  celebrazione  egli  era  neceffario ,  che  la  Chie- 
fa 
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fa  Veronefe  reftata  fofle  di  poi  de!  tutto  priva  delle  Sacre 
trafportatevi  Reliquie  ;  per  altro ,  qualora  una  parte  delle 
medefime  conferVanft,  può,  edevefi  continuare  la Fella, 
e  chi  crederà  giammai  neceffario,  che  un  Sacro  Corpo  ab- 
&a  da  eflere  dd  tutto  intiero,  per  poter  celebrare  la  Fe- 
lla di  qualche  folenne  fua  traslazione  ?  S.  Carlo  ordinò  a 
noi  ancora  una  fimile  fefta  nel  giorno,  in  cui  egli  traf- 
portò  le  Sacre  Reliquie  entro  della  Città  noftra  nella  Chie- 
fa Cattedrale ,  febbene  una  parte  folamente  de  Sacri  Cor* 
pi  noi  conferiamo  di  avere  •  Cofi  ancora  la  Chiefa  Vero- 
nefe averebbe  feguitato  a  celebrare  la  fudetta  Fetta  della 
fua  transazione ,  tuttoché  doppo  alcuni  Secoli  avefle  ri- 
faputo  il  trafporto  fatto  altronde  di  una  parte  de  Sacri 
Corpi.  E  per  verità  mi  accordi  per  un  momento,  che  la 
Chiefa  Veronefe  abbia  talora  creduta  la  verità  della  no* 
ftra  transazione ,  ficcomenon  può  negarmelo  nella  perfo- 
ra de  due  Vefcovi  Veronefi  Luiggi  Lippomano ,  e  del  Car- 
dinale Agoftino  Valier.,  in  tale  fuppofizione  la  Chiefa  Ve- 
ronefe avrebbe  potuto ,  anzi  dovuto  continuare  a  celebrare 
la  Fefta  della  fua  transazione  (ficcome  infatti  ha  conti- 
nuato folto  ai  due  riferiti  Vefcovi ,  che  la  cenfeffarono  )  ri- 
guardo a  quella  parte  di  Reliquie ,  che  ella  poffiede ,  ecco- 
me la  celebriamo  noi  ancora  riguardo  a  quelle ,  che  noi  pof- 
fediamo;  ed  ecco ,  che  l'argomento  tolto  dalla  transazione 
continuata  pr  tanti  Secoli  nulla  conchiude  circa  la  verità 
della  noitra  translazione ,  non  provando  veramente  la  con- 
tinuata efiftenza  in  Verona  degli  intieri  Sacri  Corpi  ;  ma  di 
una  parte  ancora  folamente ,  quale  non  gli  fi  niega ,  ò  con- 
tende. XIII. 
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X  I  I  L 

Rifpojìa  al  fecondo,  ter%p,  e , quarto  documento v 

SEguitano  in  fecondo  luogo  la  Orazione  per  celebrare  il 
giorno  natalizio  de  Santi  FERMO,  e  RUSTICO, 
che  vedo  efiere  la  medefima  di  quella  rapportata  dal 
Sig:  Marchefe  MafFéi ,  e  tolta  da  lui  dal  Sacramentario  del- 
la Chiefa  di  S.  Bovo ,  in  terzo  luogo  il  testamento  del  Prete 
Radone ,  e  in  quarto  luogo  la  Carta  di  Oberto ,  oppure  Hu- 
berto  Vefcovb  di  Verona .  Prego  il  dotto ,  e  riverito  Scritto- 
re a  voler  -riflettere ,  che  efiendo  quelli  trèrifpettabiliflimi 
monumenti  anteriori  alla  noftra  transazione  de  Sacri  Cor- 
pi ,  non  dicono  cofa  alcuna ,  che  non  fiamo  per  intieramen- 
te ,  e  di  buona  voglia  accordargliela ,  (critto  efiendo  il  fu* 
detto  teftamento  nell'anno  774.  la  Carta  del  fudetto  Vefco- 
vo  nelf  anno  996.  *  e  la  efpofta  orazione  fino  al  tempo  di  S. 
Annone ,  in  cui ,  ficcome  ci  attefta  il  dotto  Scrittore  della 
mentovata  lettera ,  che  celebravafi  nella  Chiefa  di  Verona 
il  giorno  della  transazione  de  Sacri  Corpi ,  cosi  certamen- 
te era  cola  pili  conveniente  di  celebrarne  ancora  il  giorno 
natalizio  ,per  cui  fork  fiata  defcritta  negli  antichi  MeiTali , 
e  Sacramentarti  la  lor  accennata  orazione,  che  attenua 
confervarfì  in  Verona  i  Sacri  Corpi,  quorum  Corporapio 
amore  compkBimur  j  il  longocorfo  di  quafi  un  intiero  Se- 
colo non  farà  egli  forfè  tempo  fuflxciente  per  comporre , 
e  fcrivere  un  Orazione?  òpure  averanno  forfè  i  Signori 
Veronefi  celebrato  il  giorno  natalizio  fenz,a  Orazioni? 

or 
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or  quella  farà  una  copia  della  medefima .  Quindi  i  fudet- 

ti  tré  per  altro  rifpettabili  monumenti  nulla  provano  con- 
tra  la  verità  della  noftra  transazione  a  Bergamo  di  una 
parte  de  Sacri  Corpi  leguita  j  ficcome  abbiamo  da  noftri 
antichi  Manufcritti,  e  dai  noftri  Scrittori,  doppo  il  prin- 
cipio del  Secolo  Nono;  e  quand'anche  per  i  nomi  de  Sa- 
cri Corpi  vogliali  inrenderli  intieri,  ed  indivifi  nel  Secolo 
Ottavo,  in  cui  i  fudetti  tré  monumenti  ne  rendono  te- 
ftimonianza,  non  dicono,  fé  non  ciò,  che  diciamo  noi 
ancora  fenza  contradizione;  e  perciò  non  fervono,  ne  fé r- 
vir  poflbno  per  lauttore  ad  altro  fine ,  che  quello  di  mul- 
tiplicare  con  pompofa,  màinnutile  apparenza  il  numero 
delle  Carte  antiche ,  che  nominano  i  Sacri  Corpi. 

Non  faprei  perciò  a  qua!  fine  il  Sig:  Marchefe  Maffei 
chiami  preziolò  documento  il  fudetto  teftamento  del  pio 
Sacerdote ,  qualora  non  foffe  a  motivo  della  di  lui  anti- 
chità, oppure  perche  in  eflb  fi  nominano  i  cuftodi  de  Sa- 
cri Corpi,  i  quali  poi  egli  vuole  efecutori  del  fuo  testa- 
mento :  ma  fé  coli  fofle ,  poteva  bene  il  Signor  Marchefe 
Maffei  rifparmiare  la  fatica  di  farla  polvere  a  quefto  pre- 
ziofò  antichiffimo  documento,  mentre  fenza  di  elfo tut- 
ti i  noftri  Scrittori  accordano  di  buonavoglia  fenza effe- 
re  sforzati  dalla  autorità  del  preziofofuo  documento ,  che 
vi  fofTero  i  deftinati  al  Sacro  Sepolcro  Cuftodi  de  Sacri 
Corpi,  da  quali  il  bramato,  epregiatiflimo  Sacro  teforo 
ne  ottennero . 

Ma  che  pretende  dunque  con  ciò  il  dotto  Cavagliere  ? 
Pretenderebbe  forfè  di  provare  >  che  in  una  longa  ferie 
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dei  deftinati  Cuftodi  neffuno  di  effi  abbia  mai  potuto  marn 

care  al  debito  di  una  fedele ,  incorrotta  cuftodia  ?  Altro 
fine  non  può  concepirli ,  che  occupata  abbia  la  vafta  men- 
te dei  Sig:Marchefe;mà  fia  pur  detto  con  buona  fua  pa- 
ce effere  ben  queftauna  cofa  ridicola  in  vero,  che  dalla 
obbligazione ,  quale  ai  deftinati  Cuftodi  imponefi  di  effe- 
re  fedeli,  pretendali  formarne  un  argomento  infallibile 
della  loro  illibata,  e  fempre  mai  incorrotta  fede.  Felice 
il  noftro  Mondo  fé  poteffe  aver  forza ,  e  verità  un  tale  ar- 
gomento, converpbbe,  che  gli  Uomini  non  foffero  giam- 
mai capaci  di  operare  contro  ai  proprii  doveri ,  convereb- 
be ,  che  foffe  con  verità  continuata  tra  noi  la  favolofa  età 
d  oro ,  oppure ,  che  foffero  ancora  gli  Uomini  nel  primie- 
ro flato  dell'  innocenza .  Ma  perduta  quefta  per  il  peccato 
di  Adamo,  e  riparata  bensì  la  mala  inclinata  noftra  na- 
tura, ma  non  intieramente  rifànata  dal  Dio  delle  Miferi- 
cordie  neppure  con  la  Incarnazione,  e  Morte  del  fuo Di- 
vino Unigenito ,  molto  meno  farà  ftata  intieramente  ri- 
fànata  ai  fudetti  Cuftodi  de  Sacri  Corpi  con  il  preziofo 
teftamento  del  Prete  Radone;  Saranno  ftati  eglino  pure 
Uomini,  come  gli  altri,  fbgetti  alle  umane  ree  paflioni 
della  cupidiggia ,  e  dtlY  avarizia ,  che  con  le  altre  per  giu- 
fta  pena  transfufe  ne  fuoiPofteri  il  peccato  del  primo  Pà* 
die;  quindi  eglino  pure  per  avidità  di  confluire  iegre- 
tamente  molta  copia  di  danaro  doppo  la  fedele  cuftodia 
iervata  illibata  per  il  longo  corfò  di  quaft  un  intiero  Se- 
colo, faranno  ftati  capaci  un  giorno  di  devenir  infedeli. 
Il  Signor  Biancolini  vuole,  che  unito  alla  Chiefa  di 
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S.  FERMO  fabricatovi  fofie  un  Monaftero ,  in  cui  fino  al 

tempo  di  Carlo  Magno  abitaflero  i  Monaci  Benedettini: 
pretende  di  provarlo  con  un  diploma  di  Federico  I.  Im- 
peratore ,  con  il  quale  nelF  anno  1 1 84.  conferma  i  privi- 
legj  già  al  loro  Monaftero  conceduti  da  Carlo  Imperator 
de  Romani ,  quod  Diva  memoria  Caroli  l^omanorum 
Imperator  Monajierb  tuo  de  T{egaJibus  fuis  libera/iter 
contukrit .  Per  verità  ciò  poco  importa  alla  prefente  no* 
ftra  queftione,  mentre  quand'  anche  eflecutori  del  tefta- 
mento  del  Prete  Radone  flati  foffero  i  fudetti  Monaci ,  co- 
me Cuftodi  de  Sacri  Corpi ,  non  potrebbe  ciò  infirmare  in 
conto  alcuno  le  adotte  noftre  raggioni,  ne  rendere  iaveri- 
fimile  la  da  noi  pretefa  transazione  a  Bergamo  delle  Sacre 
Reliquie,  mentre  ancora  quefta  illuftre  Religione  decoro 
per  altro ,  ed  ornamento  della  Romana  Chiefà  potrebbe 
aver  avuto  Miniftri  infedeli ,  che  tradita  avefsero  la  do- 
vuta fede  di  una  incorrotta  cuftodia . 

Ma  fi  potrebbe  ancora  ingannare  il  dotto  Scrittore  del- 
le notizie  Storiche  primo  inventore  di  quefl:*  opinione  con- 
traria alla  relazione  degli  altri  Scrittori  Veronefi ,  e  per 
verità ,  fé  al  tempo  di  Carlo  Magno ,  e  del  pio  Sacerdote 
Radone  i  Monaci  Benedettini  avuto  avefsero  la  cuftodia 
de  Sacri  Corpi  de  Santi  FERMO,  e  RUSTICO,  come 
fia  poflTbile,  che  conftituendoli  efecutori  del  fuo  tefta- 
mento  nonne  faceffe  di  efli  loro  menzione  alcuna,  e  nep- 
pur  nominati  gli  aveffe  ?  Avrebbe  certamente  detto  di  lan- 
ciare le  riferite  fue  faccoltà  all'  amminiftrazione  de  Mo- 
naci Benedettini,  come  cuftodi  de  Sacri  Corpi,  e  non 
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a  quelli^  che  avevamo  la  cura  dei  detti  Santi  di  tempo 

in  tempo ,  mentre  ciò  dicendo  moftra  di  non  aver  fapu- 
to,  chieffer  dovefsero  ne  futuri  tempi ,  ficcome  fucceder 
fuole,  qualora  una  Chiefa  è  governata  da  Rettori,  e  Pre- 
ti Secolari,  tra  i  quali  lun  all'altro  fuccede  per  elezione, 
o  collazione  Ecclefiaftica  fenza  poterfi  fapere,  chi  efier 
debbino,  ciò,  che  apponto  con  più  raggione afferma  il 
Corte  nella  fua  Storia  di  Verona,  con  dire,  che  Fanno 
1 065.  emendo  fin  ora  fiata  la  fadetta  Chieda  officiata  da 
diverfi  Sacerdoti  chiamarono  con  consentimento  delVejcch 
vo  alcuni  Monaci  TSLegri. 

*  Ne  di  molta  forza  è  il  citato  diploma  di  Federico  l.r 
e  primieramente  per  le  parole  diva  memoria  Caroli  non 
farebbe  necefsario  Io  intenderli  Carlo  magno,  mentre  pò* 
trebbe  fignificare  così  bene  ancora  uno  delli  due  alti 
Imperatori  di  tal  nome  fecondo,  e  terzo,  antecefsori  di 
Federico  primo;  Ma  intendafi  pure  ancora  la  perfonadi 
Carlo  Magno  ;  nominafì ,  è  vero ,  nel  fudetto  diploma  il 
Monaftero  di  S.  FERMO,  che  i  Padri  Benedettini  al  tem- 
po di  Federico  primo  certamente  abitavano;  ma  poi  non 
diceli ,  che  in  efso  abitafsero  al  tempo  del  fudetto  Impe- 
rator  Carlo,  ma  folamente,  che  al  Monaftero  loro  con- 
ceffi  aveva  certi  Privilegj  :  Or  tutto  ciò  verificar  fi  po- 
trebbe quand*  anche  i  Monaci  Benedettini  al  tempo  del 
fudetto  Imperator  Carlo ,  non  il  Monaftero  di  S.  FERMO , 
ma  qualunque  altro  Monaftero  in  Verona  abitato  avefie- 
ro,  ficcome  ogn'unvede,  certo  efsendo,  che  lecommu- 
nità  Regulari  nel  tramutar  Monaftero  feco  portano  con 
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le  perfone  i  conceduti  lor  Privilegi ,  che  fi  fanno  proprii 
del  Monaftero,  che  aquiftano.  I  Padri  Francifcani  in 
oggi  diconfi  i  Padri  del  Convento  di  S.  FERMO,  neper- 
ciò  negar  fi  puote  non  aver  elfi  di  prima  abitato  in  Ve- 
rona altro  Convento  di  S.  Francefco  al  corfo,  cofi  i  Mo- 
naci Benedettini  al  tempo  di  Federico  erano  del  Mona- 
fiero  di  S.  FERMO ,  ed  al  tempo  del  nominato  Carlo  Im- 
peratore altro  Monaftero  abitare  potevano  :  Infatti  il  Sig: 
Biancolini  non  sk  ritrovare  un  Abate  Benedettino  dei  Mo- 
naftero di  S.  FERMÒ  più  antico  dell'  anno  n  39.  perno- 
ine  Vicardo ,  e  certamente  fé  tanto  prima  i  Monaci  Be- 
nedettini abitato  Io  aVefsero ,  ritrovato  avrebbe  Abati  mol- 
to più  anteriori ,  ficcome  fino  dell'  anno  7Z0.  ritrova  il 
primo  Abate  di  S.  Maria  in  Organo ,  quindi  col  fatto  fi 
accorda  col  Corte  fuo  nazionale  Scrittore ,  febbene  dis- 
corde fia  con  le  parole . 

X  I  V. 

T^ifpojia  all'  inferitone  lapidaria  f coperta  dal  Signor 
Marchese  Majfei. 

Molto  dubbiosi  adunque ,  e  forfi  anche  falfa  rac- 
coglici! efsere  la  opinione  nuova  del  Sig:  Bian- 
colini ,  contraria  a  fuoi  Veronefi  Scrittori  ;  ma 
feguitiamo  noi  il  Sig:  Marchefe  Maffei  i  che  ci  fa  vedere 
una  lapide  da  eflb  lui  feoperta  nel  Giardin  Giufti  nulla- 
meno  innutile  ,    ed  inefficace,    ficcome  convien  dire, 
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che  Tabbia  reputata  ancora  il  dotto  Scrittore  della  lette- 
ra ,  mentre  Ina  non  curata ,  e  negletta  i  ne  creduta  de* 
gna  di  annoverar/!  tra  fuoi  efpofti  documenti ,  tuttoché 
manifefta  fia  la  cura,  ed  induftriadi  multiplicarne  il  nu- 
mero, e  la  pompa,  ne  perciò  il  Sig:  Marchefe  ha  gran 
motivo  di  vantarfi    per  aver  egli  pofto  con  nelsun  fuo 
vantaggio  alla  publica  cognizione  dò ,  che  non  mai  fa 
per  ^addietro  ojjervato  •  In  efla ,  cofi  legefi  •  Reliquia 
SS.  FIRMI,  RUSTICI,  PRIMI.  MARCI, 
APOLITSLARIS,  &  L  AL  ARI:  con  chi  fé  la  pren- 
de mai  il  Sig:  Marchefe  ?  Quando  non  vi  fu  mai  alcuno 
tra  noftri  Scrittori ,  che  di  buona  voglia  non  conceda  con- 
fervarfi  in  Verona  le  Sacre  Reliquie  de  riferiti  Santi; 
Quindi  rigguardo  a  quelle  de  Santi  FERMO,  e  RUSTI- 
CO fenza  la  teftimonianza  della  riferita  lapidaria  infli- 
zione a  comune  notizia  recitafi  dal  noftro  Clero  nel  Di- 
vino Officio  ordinato  ad  onore,  e  culto  de  medefimi  San- 
ti, comelafciata  fiali  in  Verona  parte  delle  loro  Sacre  Re- 
liquie ,  relièlis  al'tquibus  partibus  Verona  &c.  Qual  mara- 
viglia adunque,  che  di  quelle  fìafene  fatta  parte  ad  altra 
Chiela  ancora,  ficcome  egli  dice?  Ed  eccorefà  del  tutto 
inutile  la  fudetta  infcrizione ,  quale  con  moka  facilità ,  e 
chiarezza  ,   e   fenza  menomo   pregiudizio   della   veri- 
tà della  noftra  transazione  a  Bergamo  della  maggior 
parte  delle  fudette  Sacre  Reliquie  può  intender/I,  e  veri- 
ficarli, che  flette  forfè,  come  fuppone  il  Sig:  Marchefe^ 
in  qualche  Chiefavche  ottenuta  avefTe  qualche  picciola 
parte  di  quelle  Reliquie. 

Sebbe- 
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Sebbene  in  ciò  ancora  potrebbe  ingannarli  il  Sig:Mar- 

chefe ,  e  perche  non  potrebbe  effere  quella  pietra  già  una 
volta  parte  dell'  ornamento  dello  ftefso  Sepolcro  de  Santi 
Martin  nella  Chiefa  di  S.  FERMO  cofi  bene  ,  come  in  al- 
tra Chiefa ,  che  fi  idea  a  capriccio ,  e  fenza  alcun  fonda- 
mento, rimoffa  indi  per  motivo  diriftorarlo  dalle  ingiu- 
rie del  tempo ,  ò  per  rinovarlo?  Io  non  credo  già  fuor  di 
raggione  il  peafare,  che  un  Sacro  Sepolcro  nellongocor- 
fo  di  mille  anni  flato  fia,  ò  in  tutto,  o  in  parte  almeno 
riftorato,  e  chi  potrà  perfuaderfi,  che  il  Sepolcro  de  San- 
ti Martiri  pofto  fotteraneamente  nella  Chiefa  di  S.  FER- 
MO, quale  in  oggi  fi  vede,  fia  quel  defso,  che  per  col- 
locarli già  mille  anni  fono,  ficcome  ci  narra  il  medefi- 
mo  Sig:  Marchefe ,  fece  fabricare  il  S.Vefcovo  Annone 
in  Arca  di  pietra  ornatane  la  coperta  con  oroy  argento ,  e 
pietre  pre^iofe ,  quando  di  tutto  ciò  non  vedonfi  neppur 
le  veftigia?  Convien  dire  adunque,  che  fiato  fia  perlad- 
dietro ,  e  riftorato ,  e  forfè  rinovato  ancora . 

Mi  move  poi  a  credere  h  riferita  pietra  rimoffa  dal  me- 
defimo  fotteraneo  Sepolcro  de  Santi  Martiri  della  Chie- 
fa di  S.  FERMO,  primo  il  leggere  nella  fudetta  lapidaria 
infcrizione  i  nomi  tutti  dei  lei  Santi ,  che  furono  unita- 
mente dal  Santo  Vefcovo  Annone  riportati  da  Triefte,  e 
ripofti  da  effo  lui  nel  fudetto  Sacro  Sepolcro ,  quindi  non 
fembra  verifimile,  che  abbiafi  voluto  replicare  in  due 
Chiefe  della  medefima  Città  le  medefime  Reliquie, eia 
divozione  de  Cittadini,  che  poteva  in  una  fola  comoda- 
ménte  venerarle ,  abbia  per  altra  Chiefa  richiefta ,  &  ot- 

tenu- 


So 
tenuta  una  parte ,  non  di  una  fola ,  o  due ,  ma  di  tutte  fei 
le  fudette  Sacre  Reliquie;  Secondariamente  le  veftigia, 
ò  la  memoria  almeno  della  fupofta  Chiefa  ,  e  delle  fudet- 
te Sacre  Reliquie  effervi  tuttora  dovrebbe,  ò  col  mezzo 
dei  Veronefi  Scrittori ,  ò  almeno  almeno  con  una  popo- 
lare tradizione;  poffibile,  che  quefta  fola  pietra  rimafta, 
fìavi  fuperftite  di  tanta  mole  ?  Or  fé  dove  fabricata  foiTe 
la  fupofta  Chiefa ,  e  dove  ora  ripofte  fieno  le  riferite  Sa- 
cre Reliquie  afsegnar  non  fipuote,  lafciandoci  in  una  to- 
tale ofcurità,  e  filenzio,ed  i  Veronefi  Scrittori  ,  e  la  tra- 
dizione, perche  immaginarfela  a  capriccio,  efupponerla 
fenza  alcun  fondamento  ?  Perche  non  dire  elsere  piutto- 
fto  quefta  una  pietra  rimofsa  nel  rinovarlo ,  ò  rifiorirlo 
da  quel  Sacro  Depofito,  che  certamente  contenere  Tap- 
piamo le  Sacre  Reliquie  degli  accennati  Santi  ?  Lafcierò 
però  y  che  il  Sig:  Marchefe  fupponga ,  e  penfi  ciò ,  che 
égli  vuole  di  quefta  pietra ,  a  me  ballando  di  avere  chia- 
ramente dimostrato  eifere  totalmente  inutile  ,  ed  ineffica* 
ce  al  fuo  difegno. 

X  V. 

7(ifpoJia  al  fefioy  e  Settimo  documento. 

■■  - 

PAfserò  al  fefto,  efettimo  documento,  che  compren- 
dono le  due  Bolle  dei  riferiti  Pontefici ,  nelle  qua- 
li ftà  fcrifto ,  come  i  Sacri  Corpi  de  Santi  FERMO, 
e  RUSTICO  nella  Chiefa  di  Verona  ripofano  y  ficcome 
dicefi ,  ò  dicefi  che  ripofino ,  utdkitur  requkfcunt ,  dkm* 

tur 


8i' 

tur  requie  ere  1  Ma  e  chi  mai  potrà  ignorare  cofi  la  fa- 
cile intelligenza  di  quefta  latina  efpreffione ,  come  la  co- 
stumanza della  Corte  di  Roma ,  quale  tutto  giorno  ne  fuoi 
relcritti  ufa  quefta  confueta  formola ,  ut  dicitur ,  ut  ajfe* 
ritur ,  allorché  trattai!  della  verità  di  qualche  Reliquia  ò 
non  apertamente  nota,  oda  ella  non  effeminata  per  non 
impegnarvi  l'autorità  Pontificia  rimettendo  la  verità  del 
fatto  alla  fede ,  e  relazione  de  applicanti  ?  Se  tutte  fi  effa- 
minaffero  le  Bolle  di  conceffione  di  alcuna  Indulgenza 
per  il  giorno  natalizio,  oppure  ficcome  fucceder  fuole 
per  il  giorno  del  felice  tranfito  di  alcun  Santo,  di  cui  in 
una  Chiefa  confervanfi  le  Reliquie ,  riguardo  a  quefte 
frequentemente  ufate  fi  vedranno  le  ùidtttQ  forinole,  Ut 
dicitur  ,  ut  afferitur  ne  giammai  credettero  gli  Uomini 
confermata  dalla  Suprema  auttorità  la  reale  eflìftenza 
delle  nominate  Reliquie  • 

Io  ancora  ho  riferito  due  Bolle  di  due  Romani  Pon- 
tefici, che  dicono  afferri vam ente  conlervarfi  nella  Catte- 
drale di  Bergamo  i  medefimi  Sacri  Corpi  de  Santi  FER- 
MO, e  RUSTICO,  fenza  vederfi  ufata  la  confueta  fu* 
detta  formola  SanBorum  FIT^MI,  &  RUSTICI  in 
Cathedrali  Bergomenfi  quiete enttum ,  e  credo  di  non  in- 
gannarmi ,  fé  dirò  di  avere  una  tanta  maggior  raggione 
di  riferirle  effendo  affettive;  Impercioche  la  Romana  Cu- 
ria non  coftuma  di  cofi  parlare,  fé  non  fé  riguardo  alla 
eflìftenza  delle  Reliquie,  ò  notoriamente  certe  ,  ò  da moi 
Miniftri  Ecclefiaftici  effeminate,  ficcome  erano  lenoftre 
dCtfgentemente  esaminate,  ed  approvate  dall' Apoftolico 

L  accre- 
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accreditatiflimo  Legato,  e  Cardinale  S.  Carlo;  alPoppo- 
fto  qual  fondamento  autorevole  far  poflbno  le  parole  del- 
le  due  dal  dotto  Scrittore  riferite  Bolle ,  nelle  quali  della 
yerità  del  fatto  nulla  fi  afferma  ,  ma  fi  lafcia  intieramen- 
te alla  fede ,  e  relazione  de  fupplicanti .  Quindi  altro  pro- 
vare non  ponno  fé  non  che  i  Signori  Veronefi  credettero 
allora  ciò ,  che  efpofero  ,  cicè  la  effiftenza  de  Sacri  Cor- 
pi nel  loro  Sacro  Sepolcro,  della  quale  loro  credenza  mi 
ri  fervo  a  parlare  in  un  diftinto  paragrafo. 

XVI. 

\„    T^ifpofta  agli  ultimi  due  documenti . 

DUE  foli  adunque  tra  la  ferie  degli  accennati  me- 
munenti  reftano  da  eflaminarfi ,  che  unicamente 
fembrano  avere  qualche  apparenza  di  contradi- 
zione alla  verità  delle  noftre  Reliquie ,  e  fono  la  Carta 
del  Vefcovo  di  Verona  ,  e  Cardinale  Adelardo  ,  e  l'al- 
tro del  Patriarca  di  Aquileia  Lodovico  della  Torre-  che 
affermano  ripofare  nella  Chiefa  di  S.  FERMO  maggiore 
di  Verona  i  Sacri  Corpi  de  Santi  FERMO,  e  RUSTI- 
CO. 

E*  primieramente  alla  efpofta  maniera  di  favellare  del 
Signor  Cardinale ,  e  Vefcovo  Adelardo,  e  ddV  altro  Vef 
covo ,  rifpondo  con  la  efpreffione  da  me  di  {opra  riferita 
di  Monfign.Luiggi  Lippomano altro  Vefcovo  di  Verona, 
che  con  pari  franchezza  lafciò  fcritto  efpreflamente  con- 
fervarfi  appo  di  noi  i  Sacri  Corpi  de  Santi  FERMO  ;  e 
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RUSTICO,  e  finquìfiatno  eguali  nelle  favorevoli  a  tut- 
te due  le  parti  teftimonianze  di  due  Vefcovi  di  Verona . 
Ma  quale  delle  due  oppofte  afferzioni  farà  mai  la  falfa  , 
ò  la  verace?  Per  fciolierne  ladubiezza  prendo  partito  di 
prevalermi  della  faggia  regola  di  un  altro  Vefcovo  di  Ve- 
rona ,  e  Cardinale  Agoftino  Valier  da  me  pure  di  fopra 
riferita,  il  quale  favellando  efpreflamente  della  queilione , 
di  cui  noi  pure  raggioniamo ,  dice,  che  febhene  aprefso 
degli  uni  confermili  parte  delle  Reliquie  di  alcun  Santo, 
t  parte  delle  medefime  trasportata  fia  apreffo  degli  altri, 
convien  attribuire  ad  effetto  di  pietà,  e  di  divozione,  fé 
dicali  da  ambi  le  parti  di  poffedere  il  Sacro  Corpo  del 
liiedefimo  Santo ,  perdonare  facilmente  dovendoli  alla  con- 
fuetà,  e  folita  maniera  di  una  tale  fervorosi  loro  efpref- 
iione:  etfi  apud  alios  bona  par  s^eliquiaritm  alicujusSan* 
Bi  collocata  fit ,  pars  relìqua  apud  alios  trasportata ,  ia* 
tnen  fieri  potè  fi  1  ut  utrobique  abundantia  quadam  pietà* 
tis  adduBi  fé  integra*  \eliquias  habere  prffetulerint , 
huicque  eorum  fiucito  vehementìori ,  ignofeendum  e(ì  - 

Con  quefta  faggia  regola ,  che  pure  il  Sig:  Marchefe , 
ed  il  dotto  Scrittole  della  lettera  ignorare  non  devono,  ne 
certamente  potran  rifiutarla,  con  tutta  facilità,  e  chia- 
rezza ,  conciliare  inficine  fi  poffono  le  due  a  primo  af- 
petto  contrarie  afferzioni  dei  riferiti  Vefcovi  di  Verona ,  e 
diflipare  ogn' ombra  di  apparente  contradizione,  condi- 
re ,  che  altro  eglino  dinotar  fìon  pretefero  col  notile  dei 
Corpi  de  Santi  FERMO ,  e  RUSTICO  i  che  um  buona 
parte  delle  loro  Sacre  Reliquie,  delle  quali  parte  ancora 

L  z  con- 
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cenlervafi  in  Verona  ,  e  parte  fìi  trafportata  a  Bergamo  . 

Ed  a  dir  vero,  chi  mai  tra  Cattolici  ignorar  puote  ef- 
fcre  quefta  la  feropre  mai  ufata  maniera  di  favellare  non 
iòlamente  a  giorni  noftri ,  mk  ancora  ne  Secoli  trapala- 
ti ?  cofkche  qualora  una  Chiefa  ottiene  parte  delle  Reli- 
quie di  alcun  Santo,  fi  fuol  dire  di  avere,  e  potìedere  il 
Corpo  del  medefimo  Santo,  certa  cofa  effendo  avere  cias- 
cheduna parte  di  un  Sacro  Corpo  una  pari  virtù ,  e  pof- 
fanza,  che  con  pari  culto  fi  può  venerar  da  fedeli,  come 
fé  intiero  foffe  ;  parem  habere  multas  in  partés  difteria 
corporavirtutem ,  &  exiguum  etiam  pulverem,  ve/ojfium 
quempiam  partìculam  cultura  habere  parem ,  atque  inte~ 
grum  Corpus,  cofi  diffe  S.  Gregorio  Nazianzeno.  (a) 
Quindi  S.  Gaudenti©  Vefcovo  di  Brescia  tuttoché  nella 
Chiefa  da  effe  lui  dedicata  ai  Santi  Quaranta  Martiri  non 
avefle  fé  non  fé  parte  delle  loro  Reliquie ,  difle  (b)  ipfa 
pars,  quam  meruimus  pìenìtudo efi ,e  confeffandodinon 
avere,  che  poca  parte  di  Sangue  de  Santi Gervafio , Pro- 
£afio,  e  Nazario,  horum  Sanguìnem  tenemus  gypfo  eolie* 
Bum,  nìhil amplius  requirente  s^  pure  come  fé  aveflèilo» 
ro  intieri  Sacri  Corpi  vantafi  nello  fteflfo  fuo  Sermone  ac- 
cefo  da  Sa  età  gioia  r  e  divozione  con  dire:  hahemusGer- 
vajium ,  Protafium atque  ISLa^arium  Beatijjimos  Marty- 
res . 

Coli  pure  Evodio  Vefcovo  Uzalenfe  in  Affrica  ottenu- 
to avendo  parte  delle  Reliquie  di  S.Steffano  moftrando- 

fa)    Orat.  in  Sub. 

(b)    fam.  in  Mmt.  Sufilka  40,  tifiti 
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le  al  fuo  popolo  difse  :  (a)  Ecce  habemus  Martyrem ,  e 

S.  Paolino  lcrivendo  a  Sulpicio  Severo  ,  gli  annovera  le 
Reliquie,  che  fece  depofitare  lotto  all'Altare  della  Bafilica, 
che  egli  edificata  aveva,  efebbene  non  fofsero  eslino  fé 
non  che  alcune  Sacre  Offa  de  Santi,  parla  tuttavia  de 
medefimi  come  fé  fofsero  intieri  Corpi  ,  coli  dicendo . 

Hic  &  s4pofto!icas  prafentat  gratta  vìres 

Magnis  in  parvo  pulvere  pigneribus , 
Hic  Vater  Andreas ,  (£>'  Magno  nomine  Lucas 

Martyr,  &illujìris  Sanguine  Dla^ariusy 
Quofque  fuo  Deus  Ambrofio  poft  longa  revelat 

Sacula  Vrotaftum  cum  Va  tre  Gerva/ìo, 
Hic  fimul  una  pium  compìeBitur  arcula  cctum 

Et  capii  exiguo  nomine  tanta  finn . 

Ella  è  quella  una  maniera  di  favellare  appo  de  Catto- 
lici cotanto  certa ,  ed  indubitata ,  che  moltiffimi  della  Sto- 
ria Ecclefiaftica  raccogliere  fi  potrebbero  gli  efempj  in 
tutti  i  Secoli ,  e  molti  Sacri  Scrittori  io  atteftano ,  fra  i 
quali  il  Molano  nella  prefazione  (òpra  il  Martirologio 
d'Ufuardo  dice,  per  piam  extenfionem  dicunt  nonnulli , fé 
alicujus  Sanali  corpus  habere  >  quia  ejus  bonam  partem 
babent ,  ed  ilSig:  Card.  Baronio  afferma  efsere  un  tal  ufo 
di  parlare  cotanto  frequente ,  coffiche  da  ciò  prefero  oc- 
cafione  i  nemici  della  noftra  Santa  Fede  di  calumarci,  e 
riderti  di  noi ,  quafi  che  con  diaboliche  fuperftiziofe  il- 

(a)     Uh  li.  *  Mdrt.  S.  fttfh  rap.  zt 
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lufioni  da  noi  fi  multiplicafsero  in  diverfi  Sepolcri  gli 
fteffi  Corpi  de  Santi  {a)  Ex  bis  anfam  calumniandi  naèli 
junt  'Novatore  s ,  ut  ficut  fluite ,  ita  temere  dicerent  Ca* 
tholìcos  quihufdam  i/lufìffe  prefligiis ,  ut  frequenter  urìtus 
Martyris  corpus  diverfis  in  locis  traderent  fitum  effe ,  igno- 
rante sy  ve I J ciré  dijfimulantes  nos  non  dicere  in  diverfìs 
Sepulchris  unum ,  idemque  corpus  integrum  effe  j  jed  in 
fìngulis  unius  Martyris  confervari  T$eliquìasty  ac  proinde 
tidem  honorem  eundem  impendi  y  ac  fi  integrum  ejfet  cor* 
pus. 

Quefta  ignoranza  >  ò  maliziofa  diflimulazione ,  che  giu- 
ftamente  il  Sig;  Cardinale  Baronia  attribuifce  ai  nemici 
della  noflra  Santa  Fede  riguardo  alla  fempremai  ufatatrà 
Cattolici  maniera  di  faveIIare,quaIora  poffedendo  una  Ghie* 
ià  parte  delle  Reliquie  di  alcun  Santo,  dicefi  di  conferva- 
re  appo  di  fé  il  Corpo  del  medefimo  y  non  già  l'iftefso  in- 
tiero Corpo,  parte  del  quale  puòefsere  in  altra  Chiefa  ri- 
porto, non  vorrei  già,  che  tallono  peofafse,  che  poteflt 
io  riferirla  al  Sig;  Marchefe  MafFd ,  oppure  al  dotto  Scrit- 
tore della  riferita  lettera ,.  mi  perfuada  afsai  bene,  che 
unicamente  moffi  furono  da  onefto  fine  abundmtia  qua* 
dam  pietà  tis  addugli  f  come  diise  il  teff  è  riferirò  Sig;' 
Cardinale  Valier ,  per  altra  come  funa  Cavalier  dotto  y 
ed  erudito  ,  e  1  altro  fapientiffima  EccTefiaftica  non  pote^ 
vano  ignorare  la  giufta  ,  e  retta  intelligenza  di  una  tale 
maniera  di  favellare,  1  antica, e  moderna  ufato  cotìume 
fra  Cattolici  di  cosi  dire,  e  perciò  avran  faputo  molto 

(*)    In  pwem  Marrjrtà  c*$.  4.- 

Bene, 
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bene ,  che  quelle  parole  del  Sig:  Cardinale ,  e  Veicovo 

Adelardo  Corpora  eorum  pratiofa  in  pace  requiefcunt ,  e 
dell'  altro  riferito  Vefcovo  non  avrebbero ,  che  apparen- 
temente aprefso  defemplici,  e  degli  ignoranti  con iprova- 
ta  la  pretefa  loro  permanenza  in  Verona  de  Sacri  Corpi  ; 
Impercioche  poftono  lignificare  cofi  bene  gli  intieri  Cor- 
pi de  fudetti  Santi ,  come  una  fola  parte  delle  loro  Sacre 
Reliquie,  ed  ceco  refi  perciò  inefficaci  tutti  gli  accenna- 
ti monumenti  „ 

Noi  ancora  quotidianamente  diciamo ,  e  Io  atteftano 
in  più  luoghi  i  noftri  Scrittori  di  confervare  nella  nofba 
Chiefa  Cattedrale  i  Sacri  Corpi  de  medefimi  Santi  :  così 
Io  ftefso  S.  Carlo  nel  volume  citato  della  fua  Vifita  dice  : 
In  Arca  marmorea  funt  tria  Corpora  SanHorum ,  vide- 
licet  FIRMI,  RUSTICI,  &PROCULI,  eppure 
avrà  egli  veduto  con  gli  occhj  fuoi ,  e  noi  conferiamo 
infieme  di  bona  voglia  di  non  avere  nel  Sacro  Depofito, 
che  una  parte,  l'altra  lafciata  avendola  in  Verona,  ed  al- 
tra donata  ad  altre  Chiefè:  Or  perche  con  pari  fincerità , 
e  candidezza  non  fcriffero  i  fudetti  riveriti  Scrittori  ?  Per- 
che diflimulare  il  comune  ufo  di  parlare  appo  de  Catto- 
lici, che  ignorar  non  potevano,  con  pretendere  di  ingan- 
nar i  femplici,e  gli  ignoranti ,  e  fpacciar  indi  per  una  fa- 
vola la  transazione  da  Verona  a  Bergomo  di  una  parte 
de  fudetei  Sacri  Corpi,  appogiati  a  cofi  inefficaci ,  fievoli, 
ed  inutili  fondamenti ,  de  quali  eglino  medefimi  ignorar 
non  potevano  la  inefficaccia,  ed  infufiftenza  ?  Io  mi  apol- 
lo algiudicio  degli  Uomini  faggi,  e  compiuta  ora  aven- 
do 
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do  la  riipofta  alli  contrarii  efpofti  documenti,  ed  affic* 
me  alli  quattro  del  Sig:  Màrchefe  efpofti  nella  fua  Vero- 
na illmtrata  per  fondamento  della  fua  opinione ,  facciafi 
ora  il  confronto ,  chi  tra  efTo  lui ,  ed  i  noftri  Scrittori  ab* 
bia  fen%a  alcun  fondamento  pennato ,  e  ipero  non  troverà 
fi  facilmente  ciechi  approvatoli  delia  fua  poco  confiderata  y 
e  troppo  fervida  maniera  di  f crivere  . 

X  V  I  I. 

Si  dimoflra  ;  che  fa /fa  deve  crederfi  piuttofio  la  tra* 
dizione  della  Chiefa  dì  Verona  \  che  la  oppofia 
della  Cbiefa  di  Bergamo. 

AFferma  coftantemente  il  dotto  Veronefe  Scrittore 
della  lettera,  che  ejfendo  quefti  monumenti  antichi, 
ed  autentici ,  /  quali  dal  Secolo  Ottavo ,  in  cui  fu* 
rono  trasferiti  in  Verona  i  predio  fi  Corpi  de  Santi  FE'Rj 
MO  ,  e  RUSTICO ,  fino  al  Secolo  decimoquarto  pro- 
vano con  una  continuata  tradizione  la  ejftften^a  de  Sacri 
Corpi  in  quefla  Città.  Io  ho  tanta  itima,  e  rifpetto, 
per  il  fudettò  riverito  Scrittore,  che  voglio  ancora  accor- 
dargli tutto  ciò ,  che  egli  prefume  pienamente  provato 
dagli  adotti  fuoi  monumenti ,  cioè  a  dire  una  continua- 
ta tradizione  apreffo  la  Chiefa  di  Verona ,  per  cui  credet- 
te fempre  nel  corfo  degli  acennati  Secoli ,  che  colà  ripo- 
faflero  gli  intieri,  ed  indivifi  Sacri  Corpi  de  Santi  FER- 
MO, e  RUSTICO;  febbene  non  potrà  certamente  negar- 
mi 
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mi  effere  molto  dubbiofa  la  riferita  dedotta  da  efso  lui  con- 

feguenza ,  mentre  attefo  Fufato ,  e  dimoftrato  coftume  de 
Cattolici  di  chiamare  talora  col  nome  de  Sacri  Corpi  an- 
cora una  fol  parte  de  medefimi,  refta  fempre  dubbiofa  la 
eipreffione ,  ò  di  tutti,  ò  di  alcuno  almeno  de  riferiti  monu- 
menti ,  fé  debbano  intenderfi  parlar  effi  degli  intieri ,  ed  in- 
divisi Corpi ,  ò  di  una  fol  parte;mà  ciò  per  ora  forpaflando . 
Crede  egli  adunque  di  aver  vinta  la  caufa,  e  ne  vanta 
il  trionfo  con  dire,  che  i  noftri  documenti,  tuttoché  fé 
ne  efponefTero  degli  antichi ,  ed  autentici ,  non  potranno 
mai  levar  la  for%a  ai  tanti  monumenti  autentici  di  varj 
Secoli ,  e  [inceri  da  me  indicati  :  Ma  quefti  certamente 
non  provano  per  fua  confezione  ,  ne  potranno  provare 
giammai  altro,  che  una  nuda,  efemplice  tradizione ,  che 
rifulta  dalla  dubbiofa  ambigua  atteftazione  di  alcuni  do- 
cumenti,! quali  dicono  confervar fi  in  Verona  gli  intieri 
(fé  cofi  a  lui  piace)  Corpi  de  Santi  FERMO,  e  RUSTI- 
CO fenza  ulteriori  documenti ,  come  farebbe  Vifite  de 
Vefcovi,  che  provino  quella  integrità  de  Sacri  Corpi ,  che 
la  tradizione  fuppone,  òdi  altri  efficaci  monumenti, che 
dimoftrino  la  infuffiftenza  della  noftra  pretefa  traslazio- 
ne di  una  parte  de  medefimi .  Or  una  tradizione  di  tale 
condizione  non  potrebbe  talora  effere  falla  continuata  col 
mezzo  di  una  pia  mal  fondata  credulità?  Per  poco,  che 
vi  rifletta  il  dotto  Scrittore  con  retta  non  appaflionata 
raggione,  egli  mede/imo  non  faprà  negarmelo  certamen- 
te. Una  antica,  e  per  molto  tempo  continuata  tradizio- 
ne  forma,  egli  è  vero,  un  forte  argomento  per  provare  la 
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verità  di  quel  fatto,  che  la  tradizione  fuppone,  ma  pure 
qualora  la  tradizione  è  femplice,  e  pura  fenza  ulteriori  do- 
cumenti, chela  verità  fuppofta  comprovino ,  farà  fempre 
incerta  j  e  dubbiofa  • 

In  fatti  una  femplice  tradizione  j  che  S.  Agoftino  Can- 
tuarienfe  ritrovò  in  Inghilterra,  come  ho  riferito ,  per  cui 
credevano  quei  popoli  di  avere,  e  veneravano  un  Sacro 
Co  pò  di  un  Martire  col  nome  di  Sifto,  nulla  appagò  il 
Santo  Pontefice  Gregorio  Magno ,  il  quale  formando  del- 
la fiia  lettera  un  generale  Decreto  gli  comandò ,  che  non 
doveffe  permettere  la  venerazione  come  incerta  cpfa,  e 
dubbiofa  :  nec  permittatur  populus  certum  deferere  ^  &  in- 
certuni  venerar? ,  qualora  la  popolare  tradizione  non  veni£ 
fé  raffermata  con  qualche  miracolo,  ò  con  teftimonian- 
ze  della  verità  del  fuppofto  creduto  Martirio  :  Si  cor  pus  y 
quodapopulo  cujufdarn  Martyris  effe  creditur ,  nuìlisillic 
Miracu/is  corrufeat ,  &  neque  aliquì  de  antiquioribus 
exiftant ,  qui  fé  a  parentìbus  pajfionis  ejus  ordinem  audi- 
viffe  fateantm \  Ed  ecco  con  autorità  Suprema  ve  deciti- 
va  dichiarata  incerta,  e  dubbiofa  una  femplice  tradizio- 
ne ,  qualora  avvalorata  non  fi  a  da  documenti ,  che  provi- 
no la  verità  del  fatto ,  che  ella  fuppone  :  fé  dubbiofa  è  quel- 
la tradizione,  che  venera  un  Sacro  Corpo  di  un  Martire, 
e  non  provafi ,  ò  con  Miracoli,  ò  con  certe  teftimonian- 
ze  la  verità  del  fuppofto  creduto  Martirio ,  dubbiofa  pa- 
rimenti ,  ed  incerta  farà  quella  tradizione ,  che  afferma  s 
e  fuppone  la  permanenza  in  un  Sacro  Depofito  degli  in- 
tieri Corpi  de  due  Santi ,  e  non  provafi  con  ulteriori  do- 
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cumenti  la  fuppofta  creduta  permanenza ,  ed  integrità  de 

medefimi , 

Narra  il  Surio,  come  S.Volfelmo  Abbate  Bruvillaren- 
fé  entrato  in  unaCapella  del  fuo  Monaftero,  ove  per  an- 
tica coftante  tradizione  credevano  que  popoli ,  ed  i  Mona- 
ci ancora  confervarfi  alcune  Reliquie  de  Santi,  affatto  in 
divota  orazione  per  divina  rivelazione  gli  fu  da  Dio  mani- 
feftato  nulla  ivi  rema  nervi  delle  fuppofte  venerate  Reli- 
quie, quindi  Surgens  ab  oratìone ,  (a)  cefi  egli  fcrive, 
cum  fecum  ccnjìituentibus  accejfit  ad  Altare  i  &  velami* 
ne  fabduèlo ,  cum  omnia  dilìgenti  intuita  perlujiraffet ,  ni* 
hil  preter  nidi  fi  catione s  vefpertillionum ,  &  telas  reperii 
aranearum:  Cefi  S,  Gregorio  Turonenfe  (b)pet  relazio- 
ne di  Sulpizio  Severo  vcicuo  ritrovò  il  Sepolcro,  che  il 
fuo  popolo  con  una  antica  coftante  tradizione  contenere 
credeva  le  Reliquie  del  Protomartire  S.Steffano-  Quefti, 
ed  altri  concimili  efempii  che  raccogliere  facilmente  fi 
potrebbero,  dalla  Storia  Ecclefìaftica,  dimoftràtio  con  la 
evidenza  del  fatto,  quanto  giufta  fia,  e  faggia  la  riferita 
Decifione  del  Santo  Pontefice  Gregorio  Magno,  e  quan- 
to incerta  fia,  é  dubbiofa  una  tempi  ice,  tuttoché  anti- 
ca, e  coftante  tradizione  della  fuppofta  permanenza  in  un 
Sepolcro  di  alcune  Sacre  Reliquie ,  qualora  avvalorata  non 
fia  da  ulteriori  documenti ,  che  provino  la  fuppofta  cre- 
duta permanenza  delle  medeilme- 

Che  fé  fofle  vero,  che  una  antica  coftante  tradizione 

(a)  Sur  io  Tom.  2.  vit<e  Sf.  22.  Aprili  fé 

(b)  D(  gloria  Man.  Itb.  ji.  ckpi   33^ 

M  ì  faceffe 


02, 
faceile  fempre  un  certo  indubitato  argomento  della  veri- 
tà di  quel  fiao,  che  ella  fuppone;  Cofa  penferà  egli  di 
rifpondermi  il  dotto  Scrittore,  fé  gli  dirò,  che  tra  noi 
ancora  ritrovati  una  per  molti  Secoli  continuata  tradizio- 
ne non  mai  interotta ,  ne  contradetta  da  alcuno  noftro 
Vefcovo,  ò  privato  Scrittore,  per  cui  credette  Tempre 
conftantemente  la  Chiefa  di  Bergamo  la  translazione  fat- 
ta qui  di  una  bona  parte  de  Sacri  Corpi  de  Santi  FER- 
MO,  e  RUSTICO?  Se  aveffe  tanta  eftimazione  una  an- 
tica continuata  tradizione,  ficcome  egli  par,  che  inten- 
da s  converrà  adunque ,  che  conceda  pure  la  verità  della 
fudetta  noftra  traslazione ,  come  con  certo  indubitato 
argomento  provata  attefa  la  antica  continuata  noftra  tra- 
dizione. Che  fé  egli  ricufa  di  concedermela ,  io  gli  repli- 
care ,  che  fappia  dirmi  in  cortefia ,  quale  privileggio  ab- 
bia mai  la  tradizione  della  Chiefa  di  Verona  a  distinzio- 
ne di  quella  di  Bergamo ,  che  quella  da  fé  fola  far  poflà 
un  certo  infallibile  argomento  di  verità,  e  quefta  debba 
crederi!  incerta ,  e  dubbiofa  ?  Certamente  non  vi  può  e£ 
fere  ne  difparità .  ne  raggione ,  che  appaghi ,  qualora  fi 
confideri  la  tradizione  da  le  fola  fempl  ice,  e  pura,  quale 
fa  bensì  un  grave  argomento  di  verità,  ma  fempre  incer- 
to, e  dubbiofo,  ne  aquifta  carattere  di  verità  con  fuppo- 
nerla,  e  crederla  iènza  ulteriori  documenti ,  che  la  com- 
provino. 

Anzi  una  affai  rimarchevole  difparità  tra  le  dueacen- 
nate  tradizioni  ritrovafi  favorevole  alla  noftra,  per  cui 
falla  debba  crederli  piuttofto  la  tradizione  della  Chiefa 

di 
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di  Verona,  che  la  oppofta  della  Chiefa  di  Bergamo;  Im- 

percioche  tra  due  tradizioni  l'una,  che  niega  un  fatto, 
l'altra,  che  lo  crede,  ed  afferma,  più  facilmente  falfa 
deve  crederti  la  prima ,  come  fcufabile  dalla  ignoranza 
del  fatto,  che  niega  eseguito  forti  talora  con  fegretezza, 
e  con  arte  occultato,  che  la  feconda  originata  tempre 
dalla  effiilenza  del  fatto,  che  da  principio  fupponer  de- 
vziì  a  tutti  noto;  Quindi  non  è  meraviglia,  che  la  Chie- 
fa di  Verona  abbia  per  molti  Secoli  ignorata  la  noftra 
transazione,  e  perciò  creduta  la  permanenza  degli  intie- 
ri, ed  indivifi  ancora,  fé  così  fi  vuole,  Sacri  Corpi  de 
noftri  Santi ,  quando  tolti  quelli  furtivamente  dal  Sacro 
Sepolcro  con  tutta  fecretezza,  e  con  arte  il  Sacro  furto 
occultato,  tutte  infieme  fenza  ordine,  e  diitinzione le  Sa- 
cre Offa  di  molti  Santi  confufe  rimanendo  dalla  malizio- 
fa  acortezza  degli  infedeli  Cuftodi,  ficcome  tuttora  fi  mi- 
rano, ficche  {coprirne  la  mancanza  non  fi  potefle ,  indi  a 
Bergamo  trasferite  le  Sacre  Reliquie,  ed  in  luogo  a  tutti 
incognito  occultate  offendo,  e  fèpolte  fino  alla  metà  del 
Secolo  duodecimo ,  non  è ,  diffi  maraviglia  alcuna ,  che  la 
Chiefa  di  Verona  nel  corfo  di  que  primi  Secoli ,  da  che  i 
Sacri  Corpi  da  S.  Annone  trasferiti  vi  furono,  credefie 
tempre  coftantemente  di  avere  apreflb  di  te  i  preziofi  pe- 
gni ,  mentre  quefta  pia  credenza  fi  ricoiiofce  fondata  ful- 
la  ignoranza  di  un  fatto,  che  faper  non  poteva,  effequi- 
to  con  fecretezza ,  e  con  arte  occultato ,  e  perciò  ne  Se- 
coli pofteriori  fi  vidde  interotta ,  e  contradetta  da  due 
dotti ,  ed  Uluftri  fuoi  Vefcovi . 

Air 
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All' oppofito  la  continuata  antica  tradizione  della  Ghie* 
fd  di  Bergamo  fi  fonda  fulla  efiftenza  di  un  fatto  da  prin- 
cipio a  tutti  noto ,  feguiro  fotto  gli  occhj  di  tutta  la  Città  f 
cioè  del  miracolofo  f  copri  mento  delle  Sacre  Reliquie , 
con  loro  nomi,  e  cartelli,  avvalorata  in  oltre  con  forti, 
e  chiariflimi  documenti ,  che  comprovano  la  verità  di  quel 
fatto,  che  ellafuppone,  cioè  adire  da  Scritture  antiche,, 
che  lo  raccontano,  efsaminate,  e  vedute  da  faggi,  e  ve- 
raci Scrittori^  che  le  riferifeono, dalla  ferie  di  tanti  Vef- 
covi,  che  permilèro,  ed  approvorono  la  venerazione ,  d# 
Romani  Pontefici,  che  lo  afferifeono,  da  un  Legato  del- 
la Romana  Sede ,  e  Visitatore  S.  Carlo ,  che  con  acura- 
tezza,  e  diligenza  cflaminò  la  verità  di  untai  fatto,  ap-^ 
provò  le  noftre  Reliquie  come  vera  real  parte  de  Sacri 
Corpi  FERMO,  RUSTICO, e  PROCOLO,  ed  il  publi- 
co  culto  promoffe  co5 Tuoi  Decreti,  in  fbmma  da  Dìo 
medefimo,  che  Io  ha  confermato  con  un  annuo  prodiga 
giofo  Miracolo:  Dunque, vagliami  il  vero,  e  non  potrà 
io  dire  con  giufla  raggione,  che  falfa  deve  crederli  pi  ut- 
tofto  la  tradizione  della  Chiefa  di  Verona ,  che  la  oppo- 
fta  della  Chiela  di  Bergamo  ? 

Da  ciò  fi  può  facilmente  vedere  quanta  fiafi  inganna- 
to il  dotto  Veronefe  Scrittore,  alorchèdiflfe,  chefebbene 
i  Signori  Bergamaschi  efponej]ero documenti  antichi,  e  fin* 
ceri,  non  potranno  mai  levar  la  for%a  aì  tanti  rnonumen-- 
ti  antichi  di  varii  Secoli,  e  [inceri  da  me  indicati .  E  co* 
me  mai  porta  a  coli  alto  grado  i  fuoi  indicati ,  antichi ,  e 
fbeeri  documenti  ì  Come  ali  vuole  egli  di  una)  fortezza 
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cotanto  inoperabile ,  ed  invincibile ,  ficche  non  vi  pofsa 

efsere  forza  efeogitabile ,  che  gli  fuperi,  6  gli  eguaglii? 
Ma  quefti  pure  non  provano ,  ne  potranno  giammai  pro- 
var altro,  che  una  nuda,  femplice  tradizione  doppiamen- 
te dubbiofa  ,  e  perche  le  indicate  teftimonianze ,  che  fola- 
mente  nominano  i  Sacri  Corpi ,  fi  pofsono  egualmente 
intendere,  ò  tutti,  ò  almeno  in  parte ,  che  denotar  voghi- 
no cofi  bene  gli  intieri  Corpi,  come  una  fòl  parte  de  me- 
defimi,  fecondo  Tufato  antico, e  moderno coft urne apref- 
fo  de  Cattolici  di  così  dire,  e  perche  non  contengono  ul- 
teriori documenti ,  i  <juali  provino  ò  quella  verità, che  U 
tradizione  fuppone,  ò  la  infuffiftenza  della  transazione  a 
Bergamo  di  una  parte  dei  Sacri  Corpi,  una  tradizione  in 
fomma  originata  dalla  ignoranza  del  Sacro  furto  in  un 
tempo,  in  cui  con  la  ricognizione  della  mancanza  delle 
Sacre  Reliquie  feoprire  non  fi  poteva,  perche  eifeguito 
con  fecretezza ,  e  con  arte  occultato;  Or  dunque  fi  potrà 
giammai  attribuire  una  cotanto  infuperabile  fortezza  agli 
indicati  monumenti ,  che  in  realtà  altro  non  provano,  che 
una  così  incerta ,  e  dubhiofà  tradizione  della  Chiefa  di 
Verona  ? 

Io  penfo  anzi ,  che  fi  riconofeeranno  deboli  al  par  di 
una  canna,  qualora  fi  .voglia  mettergli  al  confronto  di 
quelli,  che  noi  efpofti  abbiamo,  in  confermazione  della 
tradizione  della  Chiefa  di  Bergamo ,  e  perciò  ficcome  fal- 
ia  piuttofto  deve  crederfi  quella  tradizione,  che  è  pura,  e 
femplice  lenza  ulteriori  documenti ,  che  provinola  veri- 
tà del  fatto ,  che  ella  fuppone ,  in  confronto  di  una  oppo- 
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ila  tradizione  avvalorata  da  chiariflime  divine,  ed  umane 
teftimonianze  ,  con  le  quali  comprovali  con  chiarezza , 
ed  evidenza  la  verità,  che  crede,  e fuppone , così  conver* 
rà  dire  certamente ,  che  falfa  piuttofto  debba  crederfi  la 
tradizione  della  Chiefa  di  Verona ,  che  la  oppofta  della 
Chiefa  di  Bergamo, 

XVIII. 

Si  espone  una  congettura  indicata  dallo  Jìejfo  Scrittor 
Veronefe ,  e  fua  rifpojia. 

SE  però  ho  ^io  fin  qui  creduto  di  dover  contendere  al 
dotto  Scrittoi*  Veronefe  la  eccedente  ftima  ,  che  fem- 
brami  aver  egli  de  fuoi  riferiti  antichi  monumenti, 
fono  ora  a  fargli  raggione ,  e  ad  encomiare ,  come  degna 
di  una  ben  giufta  lode  la  fua  fincerità,  per  cui' rifletten- 
do egli  alla  mancanza  nel  Sacro  fuo  Veronefe  Sepolcro 
della  tefta  di  S.  PROCOLO,  ed  alla  teftimonianza  del 
Veronefe  Scrittore  da  me  di  fopra  riferito ,  il  quale  prefen- 
te  efsendo  al  folenne  difeoprimento  della  fudetta  inaspet- 
tata mancanza  attefta  efsere  in  quei  tempi  cornmune  opi- 
nione, che  la  Sacra  Tefta  rei igiofam ente  in  Bergamo  con- 
fervavafi  *  fi  contenta  di  accordarcelo ,  ed  io  molto  Io  rin- 
grazio ,  che  lafci  a  noi  almeno  p  pace  fenza  contradi- 
zione la  noftra  credenza,  e  venerazione  di  quefta  Sacra 
pregiatiflima  Reliquia;  anzi  non  pofso  a  meno  di  dire, 
che  mi  fàfperar  molto  quefta  dia  ingenua  condifeenden* 
za,  che  indica  un  animo  docile,  amico,  e  feguace  unica- 
mente della  verità.  In 
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In  fatti  inverifimile  forfè  fembràndogli ,  che  la  antica 

tradizione  della  Chiefa  di  Bergamo  raffermata  da  tanti 
validiflimi  documenti  pofla  effere  del  tutto  fallace ,  non 
ci  contende  neppure  la  transazione  da  Verona  a  Berga- 
mo di  due  Corpi  de  Santi  Martiri  unitamente  alla  Te- 
tta di  S.  PROCOLO,  non  vuole  però,  che  efli  fieno  par- 
te de  Sacri  Corpi  de  Santi  FERMO,  e  RUSTICO,  quin- 
di fi  protetta  difpofto  a  dire ,  che  i  Signori  Bergamafchi 
anno  veramente  la  Tefta  di  S.  PROCO LO ,  la  quale 
manca  in  Verona ,  e  le  Reliquie  di  due  Santi  Martiri ,  le 
quali  furono  credute ,  ò  finte  dai  Bergamaschi ,  che  di  qua 
le  levarono ,  e  trasferirono  nel  Bergamasco  per  i  Corpi  de 
Santi  FERMO,  e  RUSTICO,  mentre  erano  le  Re- 
liquie di  due  altri  Santi  Martiri ,  e  tal  mia  fongiettura 
fi  provarebbe  così . 

Penfa  egli ,  che  efli  fieno  i  Corpi  de  Santi  Cofmo ,  e 
Damiano,  ed  è  moflb  a  congietturare  un  tal  cambiamen- 
to, perchè  queftidue  Sacri  Corpi  ripofavano  nella  mede- 
sima Chiefa  a  S.  PROCOLO  dedicata ,  ficcome  egli  pro- 
va con  una  antica  lapidaria  intenzione,  che  credefifcol- 
pita  avanti  il  Secolo  Ottavo,  e  da  cui  ricevefi  teftimo- 
nianza ,  come  ivi  ripofaffero  ancora  le  fudette  Sacre  Re- 
liquie, le  quali  già  più  non  fi  ritrovarono,  ò  almeno 
delle  medefime  non  fi  fa  menzione  nella  folenne  riferita 
vifita,  in  cui  ritrovoflì  mancante  la  Tefta  di  S.  PROCO- 
LO: Airoppofito  i  Sacri  Corpi  de  Santi  FERMO,  e  RU- 
STICO ripofarono  mai  fempre  nella  Chiefa  di  S.  FERMO 
maggiore  circa  un  miglio  dittante  da  quella  di  S.  PRO- 

N  COLO. 


98 
COLO.  Or  quelle  Reliquie,  che  mancano  in  Verona ,  fa- 
ranno ftate  d'effe ,  che pre fero  da  qui ,  egli  dice  ,  i  Berga~ 
macchi  con  la  Tefia  di  S.  TROGOLO ,  e  che  infatti 
erano  collocate  unicamente  col  Corpo  di  detto  Santo  Ves- 
covo >  e  quefie  faranno  fiate  date  per  i  Corpi  de  Santi 
FERMO,  e  RUSTICO. 

Egli  è  quello  un  fuo  mero  penfamento  non  comprova- 
to da  alcun  documento ,  e  neppure  leggermente  indicato 
da  alcun  antico  Scrittore ,  che  gli  è  nato  inmenteafolo 
motivo  di  diffenderfi  da  noftri  antichi  documenti  ;  Quin- 
di ,  per  eluderne  la  forza  ha  fcaltramente  penfato  di  con- 
cedere la  transazione  di  due  Corpi ,  purché  elfi  non  fieno 
quelli  de  Santi  FERMO,  e  RUSTICO,  così  egli  chiara- 
mente fi  efprime,  condire:  Se  però  ai  Signori  Berga* 
ma f chi  ventre  fatto  di  poter  addurre  monumenti  antichi, 
comprovanti  il  trasporto  colà  delle  Reliquie  di  detti  Santi 
Corpi,  alora  io  crederei  di  poter  faìvare  gli  antichi  mo~ 
numenti  noftri  &c.  In  tale  maniera  la  ritirata  farebbe  fa* 
gacemente  pedata ,  qualora  convalidata  fofle  da  qualche 
almeno  apparente  raggione ,  ma  non  avendo  altro  a  fuo  fa- 
vore,  che  la  nuda  poffibilitk  del  fatto,  che  per  altro  fem- 
brar  deve  inverifimile,  perciò  non  può  fervirein  alcun 
modo  al  fuo  diffegno . 

E  per  verità  io  non  niego ,  che  i  noftri  Mercanti ,  ò  chi* 
unque  flati  fieno  quei  noftri  Cittadini  y  che  da  Verona  le- 
varono i  Sacri  Corpi  non  poteffero  ralora  eflfere  flati  in- 
gannati dando  a  loro  i  Corpi  de  Santi  Cofmo,  e  Damia- 
no con  fargli  credere  effere  Reliquie  de  Santi  FERMO, 
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e  RUSTICO .  Ma  che  di  poi  in  fatti  così  fia  fucceduto 
lo  inganno,  lo  propone  bensì,  ma  infieme  ne  dubita,  e 
forfè  non  lo  crede  neppur  il  dotto  Scrittor  Veronefe .  La 
mancanza  de  Sacri  Corpi  Cofmo,  e  Damiano  inafpettata- 
mente  feoperta  nel  Sepolcro  della  Chiefa  di  S.  PROCO- 
LO prova  bensì  con  evidenza  la  infedeltà  de  VeronefiCu- 
ftodi,  ma  non  è<un  argomento,  che  provar  poffa  effere  da- 
ti ai  Cittadini  Bergamafchi  in  vece  de  Sacri  Corpi  de  Santi 
FERMO ,  e  RUSTICO ,  mentre  poflbno  effere  mancati 
in  molte  altre  maniere,  ed  occafioni,  coficche  appena  può 
chiamarfi  una  legieriflìma  congiettura ,  e  può  a  dir  molto 
generar  qualche  dubiezza,  e  fofpizione ,  che  fede  non  me- 
rita . 

Moko  meno  ci  può  indurre  a  credere  un  tal  inganno 
la  diftanza  dell'una  Chiefa  all'altra  de  due  nominati  De- 
positi. Queita  è  molto  ben  nota  a  noi  ancora ,  e  noti/fi- 
ma  farà  fiata  fenza  dubio  a  noftri  Mercanti ,  ò  Cittadina 
che  da  Verona  levorono  i  Sacri  Corpi ,  e  chi  mai  avereb- 
be  potuto  ignorare  in  Verona  nella  Chiefa  di  S.  FERMO 
maggiore  confervarfi  i  Sacri  Corpi  de  Santi  FERMO  H  e 
RUSTICO,  fé  ridettoglielo  avrebbero  per  fino  le  piti  vili 
donne  di  piazzai  Or  non  fi  può  mettere  in  dubbio,  che 
la  primaria,  e  principale  intenzione  de  noftri  Cittadini 
non  foffe ,  ed  effere  certamente  non  doveffe  di  levare  da 
Verona,  e  trafportare  a  Bergomo  le  Reliquie  de  Santi  FER- 
MO, e  RUSTICO  loro  concitadini,  il  dire  dunque,  che 
effi  fianfi  indirizzati  al  Sacro  Sepolcro  di  S.  PROCOLO 
per  ottenere  con  il  pagamento  dei  loro  non  pochi  danari 
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i  Sacri  Corpi  de  Santi  FERMO,  e  RUSTICO,  cheripo- 
favano  in  altro  Sepolcro  un  miglio  dittante ,  farebbe  ftata 
una  fcicchezza  cofi  grande,  che  per  poco  avveduti, che 
elfi  foflero,  non  può  eflere  in  verun  conto  verifimile;  fé 
i  Sacri  Sepolcri  dei  fudetti  Martiri  Cofmo ,  e  Damiano 
flati  foflero  nella  medejGma  Chiefa  di  S.  FERMO  mag- 
giore, lo  inganno  ftato  farebbe  più  facile  ad  effettuare; 
ma  collocati  induediftinte  Chiefe  per  uno  fpazio  cotan- 
to dittante,  fembra  totalmente  inverifimile  la  indicata 
congiettura,  ne  fi  può  credere  in  verun  modo^-  Oltre  di 
che  farà  ella  mai  una  cofa  verifimile ,  che  pagare  volen- 
do con  groffa  fomma  di  danaro  la  infedeltà  de  Cuftodi 
non  bramaflero  eglino,  e voleifero effer prefenti  alla  effra- 
zione de  Sacri  Corpi  dal  loro  antico,  e  rinomato  Sepol- 
cro ?  Podi  bile ,  che  altrimenti  facendo ,  cotanto  ciecamen- 
te fidar  fi  poteffero  di  quegli  infedeli  Cuftodi ,  de  quali , 
come  mancatori  per  avidità  di  danaro  alla  giurata  lor  fe- 
de, già  ne  riconofcevano  la  infedeltà, e  la  frode? Torno 
a  dire  non  eflere  totalmente  irnpoffibile,  che  il  fatto  iuc- 
ceduto  fia  con  frode,  ed  inganno,  egli  è  però  certamen- 
te da  non  crederfi  fondato  fopra  di  una  femplice  prefun- 
zione  favorevole  a  chi  fé  la  finge  nella  fua  mente,  lenza 
dare  alcuna  neppur  legger  prova ,  alcun  documento ,  che 
che  la  confermi . 

Ma  poiché  il  dotto  Scrittore  della  lettera  ha  voluto 
condurmi  a  rivedere  i  Sacri  Sepolcri  della  Chiefa  di  S. 
PROCOLO  per  ricercare  rifuggio  alla  dubbiofa  fua  tra- 
dizione ftabilita  da  fuoi  antichi  documenti,  Io  prego  ad 
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efler  meco  ancora  ad  esaminare,  e  riconofcere  il  Sacro 
fuo  Depofito  de  Santi  FERMO, e  RUSTICO,  che  fitua- 
to  ritrovali  in  un  Altare  fotterraneo  nella  Chiefk  de  Padri 
Francefcani  dedicata  a  S.  FERMO;  chi  sa,  che  io  an- 
cora ma  con  più  l'oda  raggione  non  vi  ritrovi  unattella- 
to ,  che  confermi ,  e  raffodi  la  tradizione  della  Chiefa  di 
Bergamo,  e  gli  efpofti  noftri  vali  dilli  mi  documenti.  Ivi 
adunque  riconofcerà  tantalio,  come  vegga nfi  due  Sacri 
Cranii  con  una  difordinata  ,econfufa  malìa  di  Sacre  Op 
fa  lenza  feparazione  alcuna,  distinzione,  ò  cartello,  per 
cui  di  quale  Santo  eglino  fieno,  diftinguere ,  e  riconof- 
cere fi  pofsa. 

Or  ecco,  io  gli  dirò,  da  ciò  folamente  un  afsai  vali- 
do, e  raggionevole  indizio  della  infedeltà  de  Cuftodidd 
Sacro  Depofito;  e  chi  potrà  mai  credere,  che  dal  Santo 
Vefcovo  Annone  ripofte  fofsero  nel  fudetto  Sacro  Sepol- 
cro quefte  Sacre  Reliquie  cofi  irreligiofamente  confufe 
fenza  ordine,  e  diftinzione , e  fenza  contrafegno  dei  No- 
mi, e  foliti  cartelli,  ficcome  i  Sacri  Corpi  de  Santi  con- 
fervar  fi  fogliono  nelliben  cuftoditi,  ed  intatti Depofi ti? 
E  quali'  altro  adunque  Sacro  Veronefe  Pallore ,  ò  Ecclefia- 
ilico  Miniftroaveràmai  avuta  tanta  ignoranza,  e  cotan- 
to irreligiofo  coraggio  di  mettere  tutte  fotto  fopra  le  Sa- 
cre Offa ,  tutte  mifchiarle  infieme ,  e  confonderle  in  modo 
di  non  poter  piìidiftinguerle,  e  riconofcerle  contro  ai  De- 
creti Ecclefiaftici  de  Sacri  Canoni?  Singulti  l^eliquiis 
ftnguU  fcheauU  cum  Sanèlorum  nominìhus  adikiantur . 
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(a)  Siccome  viene  ordinato  in  un  Concilio  di  Bologna, 
e  lo  ftefro  commandò  pure  S,  Carlo  nel  fuo  quarto  Pro- 
vinciale Concilio,  (b)  Anzi  fi  credette  mai  Tempre  co- 
tanto necelsaria  la  religiofa  ofservanza  de  fudetti  Decreti , 
coficche  da  figgi  Scrittori  la  mancanza  de  nomi,  e  dei 
cartelli  viene  giudicata  come  un  certo  indizio  della  falfità 
delle  Sacre  Reliquie;  Quindi  Monfignor  Rota  Vefcovo 
d'Adria ,  (e)  vuole ,  che  il  Vefcovo ,  a  cui  incombe  Te£ 
laminare  la  verità,  debba  proibire  il  publico  culto  di 
quelle  Sacre  Reliquie,  che  non  hanno  la  infcrizione  del 
proprio  nome:  Trohbeat Epifcopu/ ,  ne  Reliquia  ine  er- 
ta ,  qua  non  habent  infcriptìonern  fui  propri?  nomini s  aliquo 
paMooftendantur*  Et  il  dottiffimo  Giovanni  Ferando  (d) 
afferma,  che  ficcome  quelle  Reliquie,  che  fono  compro- 
vate da  tavolette,  e  titoli  de  proprii  Nomi,  non  debba- 
no crederli  falle,  così  per  contrario  non  pofsano  crederli 
vere  quelle,  a  quali  manca  la  fede,  e  la  teftimonianza 
de  fudetti  titoli ,  e  cartelli  :  Amentis  ejj'et  eas  divorum 
Ifyliquias  prò  adulterinis  habere  ,  quarum  vnitas  tabu- 
hrum ,  §eu  titulorum  auBoritate  fajfuka  conftaret ,  illas 
e  contrario  veras  ducere ,  qua  hujufoodi  monumentorum 
fide  carerent . 

La  confulione  adunque,  ed  il  dilbrdine,  che  ora  mi- 
rali nel  Veronefe  Sepolcro  de  Santi  Martiri  FERMO,  e 
RUSTICO,  none  egli  un  raggionevolevalidifliiro  indi* 

(a)  Cordi.  Vrovin .  Bonon.  i .  parte  4.  de  inv*cat.>  &  verter  at.  Re/iq. 

(b)  Condì.  Slediol.  4.  parte  3.  de  Santh  Reliq. 
(e)     In  Dirett>  Vìfit.  parte  1.  e.  18. 

(d)    De  difput.  Reliq.  lib.  2.  cap.  1 .  art.  1. 
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zio ,  e  forfè  ancora  un  ben  fondato  argoménto  della  ma- 
lizia degli  infedeli  Guftodi  j  i  quali  con  tale  arteficio  ab- 
biano pretefo  di  coprire  in  qualche  poflìbile  maniera  la 
mancanza  di  una  buona  parte  delle  Sacre  Reliquie ,  eia 
corotta  loro  infedele  cuftodia  ?  Ed  a  vero  dire ,  ad  effi 
Solamente  con  giufta  faggione  attribuire  fi  puote  tanta 
irreligiofità  verfo  k  Sacre  mal  cuftodite  Reliquie,  tanto 
difprezzo ,  ò  ignoranza  dei  Decreti ,  e  religioso  antichif- 
fimo  coftume  di  Santa  Chiefa  a  folo  maliziofò  fine  di 
confondere ,  ed  occultare  la  propria  infedeltà . 

Quefta  però  indicata  ,  che  già  da  fé  ftefsa  fi  palefa,  mali- 
ziofa  intenzione ,  fi  farà  con  evidenza  fempre  piti  inne- 
gabile ,  e  manifefta ,  qualora  fi  profeguifea  ad  esaminare 
il  Sacro  Veronefe  Sepolcro.  Il  Sig:Marchefe  Maffeinoa 
avrà  certamente  difficoltà  di  raffermarmi  ciò ,  che  egli 
medefimo  rapporta  nella  fua  Verona  iiluftrata ,  (a)  cioè , 
che  lei  furono  i  Sacri  Corpi  i  che  il  Santo  Vefcovo  Anno- 
ne trafportò  daTriefte,  ed  unitamente  ripofe  nel  fudet- 
to  Sacro  Sepolcro  della  Chiefa  di  S.  FERMO ,  cofi  ci  ri- 
ferifee  ancora  l'antico  da  efso  lui  divulgato  manuferitto 
degli  atti  de  Santi  FERMO ,  e  RUSTICO,  ed  il  Vefco- 
vo, e  Cardinale  Agoftino  Valier  nefuoi  monumenti  del- 
la Chiefa  di  Verona  ce  lo  conferma  con  un  antico  Mar- 
tirologio delle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena  in  Cam- 
po Marzo,  ed  un  antico  Miffale in  carta  pergamena  della 
Chiefa  di  S.Giacomo  fui  Monte Grigiano,  lo  fteflbnota 
ancora  l'Ughellio  nella  fua  Iftoria  Sacra ,  (b)  ed  uditolo 

(a)     Vartei.Hb.  u.fag.  340.        (b)    Tom.  s-PW  7°$- 
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abbiamo  dal  Sigi  Cardinale  ~  e  Vefcovo  Adelardo  nella 
riferita  fua  efortazione  al  popolo  Veronefe ,  per  eccitarlo 
alla  riftaurazione  della  fudetta  Chiefa  di  S.  FERMO,  co- 
ficchè  ella  è  quefta  una  cofa  certa ,  e  fuor  d  ogni  contro* 
verìSa . 

Ciò  adunque  premefso  io  chieggo,  come  mai  nel  Sa- 
cro Veronefe  Sepolcro  in  oggi  vedonfidue  fole  Tefte,  e 
minore  quantità  certamente  delle  Sacre  Ofsa  di  quelle , 
che  corrifpondere  dovrebbero  li  fei  intieri  Corpi  ?  Manca- 
no adunque  dal  Sacro  Sepolcro  molte  Sacre  Ofsa ,  e  fpe- 
cialmente  come  parte  più  diftinta ,  e  rimarchevole  alcu- 
ne Tette,  quefte  altrove  in  altri  Depofiti  adorate ,  e  con* 
fervate  non  veggonfi,  ne  fono  noti,nenjai  fividderopu- 
blici  inftromenti  di  donazione,  co  quali  èiafcheduna  del- 
le quattro  Sacre  Tefte,  che  mancano  nel  Sacro  Depofito, 
fiate  fieno  ad  altre  Chiefe  conceffe ,  dunque  furtivamente 
via  afportate  furono  per  la  infedeltà  de  Cuftodi ,  dunque 
fé  la  corotta  fedeltà  de  Veronefi  Cuftodi  del  Sacro  Depo- 
rto con  raggionevole  congiettura  ci  viene  chiaramente 
indicata  dal  dilordine,  e  dalla  confufione,  in  cui  irreli- 
giofamente  ripolle  ora  miranfi  le  Sacre  Reliquie,  dalla 
certa  mancanza  di  una  buona,  diftinta,  e  ragguardevo- 
le parte  delle  medefime  fi  fa  innegabile ,  e  manifefta. 

Narra  il  Sig:  Cardinale  Baronie,  come  alor  quando  i 
Veneti  con  il  danaro  renduto  avendo  infedeli  i  Cuftodi ,  via 
aiportarono  dalla  Città  di  Alexandria  il  Sacro  Corpo  di 
S.  Marco,  per  la  foavkà  dtl  prodiggiofo  gratiflimo  odo- 
re, che  in  ogni  parte  della  Città  fi  diffufe,  fofpettando 
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il  popolo  della  verità  del  facro  furto  accefo  da  divoto  ze- 
lo ,  e  dal  grave  dubbio  turbato  accorfè  tumultuariamen- 
te al  Sacro  Depofito,  ma  (copertolo,  ed  ivi  veggendo  H 
Corpo  di  S.Claudia,  che  in  vece  del  furato  Corpo  diS. 
Marco  i  Veneti  ripofto  vi  avevano,  ciafcheduno  quieto , 
e  credulo  di  poffedere  ancora  il  Sacro  teforo  ritornoffi 
alla  propria  Cafa ,  ed  ai  primieri  intralafciati  impieghi  : 
{a)  Cum  id  vidiffent ,  creduli  faBi  funt ,  quod  D.  Marci 
Corpus  ibi  jaceret ,  fidato  tumultu  ad  propria  reme arunt. 
Cofi  ancora  il  Sig:Marchefe,  ed  il  dotto  Scrittore  della 
memorata  lettera  veggendo  nel  loro  Veronefè  Sepolcro 
della  Chiefa  di  S.  FERMO  due  Sacre  Tefte ,  ed  una  con- 
fiifa  mafia  di  Sacre  Offa ,  creduli  faEi  fant ,  credono  ad 
occhj  chiufi ,  che  quelle  fieno  k  due  Tefte  de  Santi  FER- 
MO, e  RUSTICO,  e  le  intiere  Sacre  loro  Offa,  fifpac- 
cia  perciò  come  una  favola  la  evidente  mancanza  delle 
Sacre  Reliquie ,  e  fi  vanta  antichi ,  incontraftabili  docu- 
menti ;  che  provano  là  permanenza  nel  Veronefè  Sepolcro 
degli  intieri  Corpi  de  nóftri  Santi . 

Ma  con  quale  raggionevole ,  e  ben  fondata  Scurezza 
potranno  dirmi giammai ,  che  quelle  due  Tefte,  che  fole 
in  oggi  miranfi  nel  Sacro  Depofito,  fieno  quelle  de  due 
Santi  FERMO ,  e  RUSTICO ,  piuttofto  che  de  due  al- 
tri de  iudetti  Santi  Primo,  Marco,  Apoiinare,  e  La- 
zaro  nello  fteffo  Sepolcro  da  S.  Annone  ripofti?  Anzi, 
chi  potrà  afficurarfi  giammai  quefta,  ò  quella  effereuna 
parte  del  Sacro  Corpo  di  S.  FERMO ,  òdi  S.  RUSTICO, 

(a)     Tom.  $.<two  Zio,  n.  41. 
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ò  d altro  de  detti  Santi,  fé  nel  difordine,  e  confufione," 
in  cui  effe  fono,  una  dall'altra  di  ciafcheduna parte  del- 
le Sacre  Reliquie  non  è  poffibile  il  diftinguerfi,  ò  rico- 
nofcerfi  ?  Or  fé  di  una  fola  parte ,  o  picciola  ,  o  ragguar- 
devole, che  ella  fia,  non  vi  èchipoifa  dire  con  ficurez- 
za  quella  eflere  parte  del  Sacro  Corpo  di  S.  FERMO  , 
quella  del  Sacro  Corpo  di  S.  RUSTICO  i  come  poi  fi 
potrà  pretendere,  e  foftenere,  che  i  due  Sacri  Corpi  ivi 
intieramente  confervinfi  ? 

Se  ne  Sacri  Sepolcri  della  Città  di  Verona  vedefle  tut- 
tora il  Sig:  Marchefe  gli  intieri ,  e  diflinti  Sacri  Corpi  de 
Santi  FERMO,  RUSTICO,  e  PROCOLO,  ficcomc  il 
popolo  di  Alexandria  vidde  nel  Sacro  Depofito  di  S.  Mar- 
co io  intiero  Corpo  di  S.Claudia,  farebbe  degna  di  fcu- 
k  la  fua  credulità,  ma  fé  con  occulare  evidenza  reftar 
deve  convinto ,  che  mancano  ne  fudetti  Veronefì  Sepolcri 
alcune  Tefte  dei  riferiti  Santi,  e  buona  parte  delle  Sacre 
loro  Ofsa,  ne  altrove  moftranfi  alla  venerazione  de  popo- 
li, o  viddonfi  giammai  Inftromenti  di  publica  donazio- 
ne fatta  ad  altre  Chiefe  delle  indette  mancanti  Reliquie, 
e  fpecialmente  delle  quattro  Tefte  come  parte  più  diftin- 
ta ,  e  rimarchevole  (  fé  pure  certa  donazione  far  fi  puote 
di  una  confufi  raafsa  di  Sacre  Reliquie  di  varii  Santi, 
ove  non  una  certa  cognizione ,  ma  la  forte  {blamente,  ed 
il  calò  potrebbe  renderla  verace)  come  fi  potrà  vantare , 
e  far  credere  per  una  favola  la  transazione  fatta  altrove 
furtivamente  delle  fudette  Reliquie,  che  colà  certamen- 
te non  fono  ?  Come  anzi  non  dovrà  concederli  di  buona 

voglia 
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voglia  e/sere  quefte  Reliquie,  che  mancano  ne  Veronefi 
Sepolcri,  e  che  non  conila  efsere  ad  altre Chiefè donate, 
frafportate  a  Bergamo,  lì ccome  provato  abbiamo  con  ir- 
refragabili valiliffime  teftimoftianze  ? 

Il  dott  j  Scrittoi'  della  lettera,  geneioianiente  a  noi  con- 
cedere voleva,  fèbbene  con  fincerità  ricufiamo  il  non 
dovuto  donativo,  fa  transazione  da  Verona  a  Bergomo 
de  Sacri  Corpi  de  due  Santi  Coiaio,  e  Damiano,  unica- 
mente perchè  mancano  efse  nel  Veronese  Sacro  Sepolcro: 
Ora  io  fpero,  che  con  pari,  ma  piti  convenevole  genera- 
lità vorrà  piuttofto  concederci  parte  delle  Reliquie  de  Sa- 
cri Corpi  de  Santi  FERMO,  e  RUSTICO,  fé  rifletterà, 
che  else  pure  mancano  nel  fuo  Veronefe  Sepolcro .  In 
fatti,  fé  colà  mancano,  e  in  quali'  altro  luogo  converrà 
dire,  che  fieno,  fé  non  fé  nella  Chielà  Cattedrale  di  Ber- 
gamo ,  ficcome  con  tanti  chiariflimi  documenti  compro- 
vali . 

Ceffi  oramai  adunque  tra  due  amiche  Nazioni  una  tale 
contefa,  e  la  bella  Ìnclita  Città  dì  Verona  fra  tante  pre- 
rogative pregiati  dime,  che  la  adornano,  nulla  fcemerà 
di  ftima,  preggio ,  e  decoro ,  fé  una  parte  fola ,  e  non  gli 
intieri  Corpi  de  noftri  Santi  ne  fuoi  Sacri  Depositi  rac- 
chiuda, e  conlèrvi,  contenta  perciò  ogn'  una  delle  due 
Nazioni  di  quella  preziofa  parte,  che  venera,  e  poffie- 
de,  prenda  impegno  in  un  altra  più  nobile,  utile,  e  lo- 
devole gara  di  culto,  e  di  venerazione  verfo  i  noftri 
Santi  per  implorare,  ed  ottenere  a  noftro  commune  van- 
taggio la  poiìente  loro  intercelfione ,  e  patrocinio,  ere- 
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iti  tra  noi ,  ficcome  ella  è  indubbitata  cofa ,  effere  un 
vero  fatto  dìftoria,  una  verità  manifefta,  ed  innegabi- 
le la  traslazione  da  Verona  a  Bergamo  di  una  buona  parte 
delle  Sacre  Reliquie  de  Santi 
FERMO,   RUSTICO,  E  PROCOLO. 
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I. 

Motivo  j  fe  metodo  della  preferite  rifpofia. 

I  I. 

I  Sacri  Corpi  de  noflri  Santi  furtivamente  trasportati 
furono  da  Verona  a  Bergamo ,  in  luogo  incognito  nafco- 
fti)  e  miracolosamente  manifeftati. 

I  I  I. 

Coftume  tra  Cattolici  ne  Secoli  anteriori  di  rubare  le 
Reliquie  de  Santi ,  e  perciò  la  loro  cura  di  nasconder- 
le,  ed  occultarle. 

I  V. 

Antica  colante  tradizione  comprovata  con  la  teflimonian- 
%a  dei  TSLa%ionali  Scrittori. 

V. 

Si  conferma  con  la  tefiimonian%a  degli  Efieri  Scrittori ,  e 
con  una  continuata  approvazione  de  Vescovi  Diocesani . 

VI. 

Vifita  Appofiolica ,  e  Solenne  approvazione  di  S.  Carlo  con 
podejìà  di  Legato  della  Santa  Ternana  Sede . 


VII. 


no 

V  I  I. 


Decreti  de  Sacri  Concila  y  e  pentimento  della  Santa  Te- 
rnana Chieda  [opra  il  riconoscimento  delle  Sacre  Reli- 
quie de  Santi. 


V  I  I  L 


Argument anione  dedotta  dalla  efpojia  Vifìta,  Apostolica  f 
e  dai  riferiti  Sacri  Decreti . 

I  X. 

Si  efpone  un  Miracola  autentico  y  che  comprova  la  verità 
delle  Sacre  Reliquie  de  noflrì  Santi. 

X. 

Argument anione  dedotta  dal  fudetto  Miracolo* 

X  I. 

Documenti  contrarii  efpofli  dalSig:  Marchese  Muffei, 
e  da  una  lettera  publkata  r  ed  infena  nelle  fue  no~ 
ti^ie  Storiche  dal  Sig.  Bìancolmi  * 

X  I  L 

1{ifpofla  al  primo  riferito  Documento* 

X  I  I  L 
T^ifpofia  al  fecondo  y  ter%p^  e  quarto  Documento, 


- 


Ili 
X  I  V. 

7{ifpofta  alla  inferitone  lapidaria  j coperta  dai  Sig:  Mar* 
tbefe  Maffei. 

X  V. 

tyfpofta  al  fé  fio,  e  fettimo  Documenta. 

XVI. 

"Rjfpofla  agli  ultimi  due  documenti. 

X  VII. 

Si  dimofira ,  che  falfa  deve  creder  fi  pia  toflo  la  tradi- 
tone della  Chieda  dì  Verona ,  che  la  oppofta  della 
Chiefa  di  Bergamo . 

XVIII. 

Si  efpone  una  confettura  indicata  dallo  fiejfo  Scrittor 
Veronese,  e  fua  rifpojìa. 
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NOI  REFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoa . 


H 


Avendo  veduto  perla  FedediRevifione,&Appro* 
bazione  del  P.  Fra  Andrea  Bonfadio  Inquifitor. 
General  del  Santo  Officio  di  Bergamo  nel  Libro 
intitolato  Tfyfyofta  air  Autore  delle  notizie  della  Chieda 
dì  Verona  &e.  efpofta  dal  P.  D.  Gaetano  Moroni  Chìe* 
rìco  Regolare  non  v'efTer  coi  alcuna  contro  la  Santa  Fe- 
de Cattolica ,  &  parimente  per  Atteftato  del  Segretario 
Noftro,  niente  contro  Prencipi,  &  buoni  coft timi ,  con- 
cedemo  Licenza  alli  Fratelli  'l^ojfi  Stampatori  d?  Berga- 
mo che  poffi  effer  ftampato,  oflfervando  gl'ordini  in  ma- 
teria  di  Stampe,  &  prefentando  le  folite  Copie  alle  Pub- 
bliche Librarie  di  Venezia,  &  di  Padoa. 
Dat.  li  7.  Ottobre   1749. 

(  Gioì  E?no  Trocurator  T(eformator. 

(  Zs.Alvtfe  TsAocenìgo  Kav.  Vroc.  l^eformator. 
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Registrato  in  Libro  a  Carte  1 3.  al  Num.  1 28. 


Michiel  Angelo  Marino  Segr. 
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